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VR A coftè^ìUu 
flriffmo Signore , 
4 fcrittori di qua» 
lunque torte fuggi 
redqueJH tmpii 
morfì deUdinuidia, 
la quale^ come nemico armuto^ ftu fem 
pre co denti fuori per mordere, cr U» 
cerare chi ferine. Et pofloche do fta 
diffìcile in ogni forte di compofitione , 
egli é fommmente difficile, quando al 
tri fi da a fcriuere in quella maniera 
de poemi, che fono fiati per tanti fecoli 
tralafciati, ch'appetta di loro ui refla 
una licue ombra.Diqui è, ch'io i fiimo 

A ij 


lìjt fid qudfì impofìhile che colorò i 
; mgrfid'ejjd inuidUfugganoJ qualifi 
danno u comporre nuoue tragedie d 
quelli tempi J! ufo deUequaliy folo mae 
ftro di tutte le cofe^per la gran lafcis 
uia del mondo^com'io credo , c in tutto 
mancatOyCt dpprefjo e Grecia che la tra 
gedia trouarOyCt apprejp) i latini ychc 
togliendola da^^fiiyfin:^^ alcun dubbio, 
ifpd piu grauela fecero . anchora 

ffArifiotile ci dia il modo di compor 
le,egli oltrela fua natia ofcuritade,la 
quale(come fapete)i fotnma,rimantan 
to ofcuro,et pieno di tate tenebre,p no 
ui efferegli auttori, de quali egli addu 
ceVauttoritadi, O'gli effempi^per co 
firmatione degli ordini,t!r delle leggi, 
ch'egli impone agli fcrittori d'effe, 
ch'affatica è intefa,non diro l'arte,ch'c 
gli infegna , ma la dijfinitione , ch'egli 
dà della tragedia . Ciafcun^ diquefle 
cofe adunque da fe.non che tutte infies 
me, mi deuea fare refla^e di por mano 
in cofa di tanta fatica,e:r fi facile a da 
re materia ad altrui di biafimarmi M4 
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fd/tto hdtmo potuto in mei preghi M 
molti micino* fpeciaimente del magni ■ 
fico lA^Girolmo maria Contugo,gert ■ 
tiliss.giouancyet ornato di molte uirtu 
cVanchora ch'io mconofcefii di deboli 
forz^ a cofi grande imprefa^O'uedejU 
A che rifchio C mi poneua,prepojH uo ; 
lere degli amici ad ogni mio pregiudi* 
cioXompofia adunque ch'io hehbi qut 
fta Tragedia^che fu in mentìdi due me> 
p,bai*endole già parata in cafa mia il 
detto M.GirolamoSontuofayCrhono 
reuole fcena/u rapprefentata da 
SebaJHano Clurignunoda ULoiUcful»' 
tOyil quale fi puoteficuramentedireil. 
Kofcioy er l'Efopo de noflri tempi , <i ’. 
noi ìUuflrifiimo Signore er padrona 
inio.Btpoflo ch'età er da V, Ecc. cr» 
da tutti queUi diurni ingegni che feco \ , 
la uiderOyC^r l' udirò [offe marauiglio * . 
famentelodataypureconfiderandoiodi^ 
ch'importanza fofje lafciare ufcire nel 
cojpetto del mondo cofe tailleur quanto 
piu ageuol cofa è ri[ 
porle yUoleuaychefia 


ìrenderlcyche com\ 
dofieUa celata 


prelpf ìi meyfojje contentd di <]Uétle lo 
^ diyCh'uUhord hebbe, cr tenefji meglio 

tra i confini della miacafa ejjire fiata 
una uolta lodata^ che , tratta da nana 
lperanz<tyfìponelJi a rifchiodi diffiia 
cerCyC^ di efjere a membro, a membro 
lacerata da morfi de gli midi nelpu 
hlico, 2Aa poi che piacque altlUufirifi ♦ . 

' C^Keuerendifiimo Cardinale Rauen 
' na,ch*eHafaceJJènuouamoftradi/eh 
^nanzi a, S. R, S.cr deU*iUuftrifiimo, et 
, Keueredifiimo Cardinale Saluiati,mol. 
ti chiari Signori,cr pellegrini ingeg^ù 
mo lte ucl te c o n f c mma infiansca lami 
hanno chiefiajtratti dalle lodi , checr 
uoi Signor mio , tra tutti gli altri giu v 
diciofOyCt ornato di tutte quelle lodi , 
cr alte uirtuti,ch*ad ecceUentifiimo Si . 
gnoree^ nobilifiimoffiiritoficonuen* 
gono,aHhoraledefie , cr dopo infieme 
con uoi le diero amendue que Keueren 
dtfiimi SignoriyCelebriyCT chiari negli 
fiudìj di tutte le honefie difcipliney che 
nelle Greche yCr ne le latine carte fico . 
li. , tengono. La onde non potendo io piu 
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far loro di ciò disdetto^ fenzd incorre 
re nel nome di uiUuno^ come i preghi de 
gli amici mi conjìr infero a comporla ^ 
coft ancho le coftoro contintie dimando 
m'hannno sforzato a lafciarla ufeire^ 
Veuèdo ella aduque pur ufeir fuori Jjo 
UolutOyìUuftrifimo Signor miOyCh'eUa 
d noi primaycifa nejjuno altro reueren 
temete s*offraJì perche facendofì fcher 
tno contra chiunque ajjalir Uuolefje 
àeU'auttoritl deWittuflre nome uojlro^ 
V quajì da fortifimo feudo difèfa , piu fi 
curafiflia contragli affaltilorojì an 
co pchefta appreffo uoiyda qulto cUa r, 
certif imo pegno della riuerenza ch'io 
ui porto ^ cr chiaro teftimcnio della 
mente mia^a uoi fempre diuota: cr s'el 
la fia da uoi con quello animo accolta , 
con cui la uoftra rarauirtude^ cr mol 
tacortefìa mi promette che farà, io 
non dubito , ch'ella non rimanga da o* 
gn'inuidia Jìcura^e^ moflrandomi, fe^ 
non in tutto^ almeno in parte uerfo di 
Uoigrato,non ui faccia ampia fede del 

la fmeera mia affezione , cr uolonta» 

A i ili 
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rk feruitude ,ond!io ui Jhno con fomma 

‘vlJèru(tnz<iàftreUoAlchcfifid ^fi doa 
ri ardire aU* altre fueforeUe , Aitile, 
Cìeopatrài c’ 'Didone , c'hora timide 
apprefpì di me Jlanno nafcofe , di la* 
fciarfi uedere . intanto bafciando a 
uoftra ìUuflriJ^ima Signoria Vhonora 
ta mano humilemente le mi raccoman 
do • atti di, X X ♦ di Maggio ♦ ^ 
Mf D. X h It ‘ 
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V rdpprefentdtd 
inferrdraincdfa 
deWAuttorc Vcm* 
no D. XL h 
primd dU'lUufir^ 
Signore il Signor 
re Hercole l ìM Bfli Ducd 1 1 1 1. Jé 
VerrdYd. VopoigtlUuflrifi. er Re* 
uerendij^. Signorsì Signore Cdrdimt 
te di KduenndyO' il Signore Cdrdina 
le ScduidtL Ld rdpprefentp M. Sebd 
fiidno Cldrigndno dd Montefdlco. Fc 
celdtnuftcdM. Alfonfo dalld viuuo». 
ld. Tur Architetto er il dipintore del 
ld Scend M . Giroldmo Cdrpi dd 
fsrrdrd. 
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L*AR.GOMENTO. * 



R. B E C C H E figliuola di 
Sulmone Re di perfia , ejjèn-^ 
do fanciulla fanciuUeJcamen 
te diede tnditio al padre j che 
Stima Jua mogli era ma^ 
dre di lei fi giacea col fuopri 
mogenìto . Sulmone JtrouatigU infiemej gli ue 
cife.Dopo alcuni anni Orbecchefien\a che*Lpa 
dre ne fapejfe nulla, prefe per marito un^ioua 
ned* Armenia, detto Orante, ìntato uoledola 
maritare Sulmone a un Ke de Caribi, fi fcuo^ 
pre t occulto maritaggio, che fono nati d*ef 
fi due figli . Sulmone finge di do ejfere contea^ 
to,^ dopo uccide Orante , 0* i figliuoli , Poi 
colla tejia,^ colle mani del marito ne fa do- 
no alla figliuola, la quale uìnta dallo [degno , 
dal dolore, uccide il padre, et dopo fefiefifit. 

La Scena i in Sufa città reai di Verfia. 
LE PERSONE CHE PARLANO. 


Lurie infernali . 
Ombra di Seiina. 
Orbecche figlia del Re 
Hodrice d*Orbeccbe, 
Orante 

fAalecche configlierL 
Sulmone Re. 


Vieffò del 
Choro 
Tamule. 
AUocche 
MeJJò . 
SemichoTO. 
Donne di corte 
dOrbecche . 
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IL PROLOGO 

E sfere non ui dee di mnraiàglU , 
Saettatori, chequi uenutH*fÌ 4 
prima d*ognun,eoI frologodmfe ' 
D 4 /f f>artt,cbe fon nela tragedia, 

A ragionar con uoi, fitor del eoflume 
De 1 1 tragedie, zsr de Poeti antichif 
l^crche nonaltro,cbe fieta di uoi 
Wi ha fatto, fuor del eonfueto jlile , 

Qm comparir, di marauiglia fieno. 

Ne fen^a gran ragion mi marauigfio. 
Che tanti alti fignor,tanf alte donne 
l^ofnlHn [ommo,^ tanti JpirtiitluJlìi , 
Tuor d’ogniopfenion noflra,fi ratti 
Hoggiqui fiam uenmtyoue non s'banvà 
A recitar di Dauo, o uerdi Siro 
L>* aliate infidte,uerfo i ueccbi auari, 

O pronti motti, che ui mouan rtfo, 

O amorofi piaceri, 0 abbracciamenti 
Di cari amanti,o di leggiadre donne , 
Oflie pofiate hauer gioia, ry diletto. 
Mi lagrime JioJpiri,angofcie, affanni , 
Ei crude morti. Onde uot, che quifete 
Venuti per foU^^,zy per giacere, 
Haurete acerba^* intolerahil doglia. 
Onde perche di Uà non ui doglute, 
(Sen^a riguardo hauere aVufo anticha) 
XI poeta m*ha fatte hor comparire, 

A dar di ciò, c'ha ad auentre,inditio, ' 
Però,fe di uoijlefi hoggiui càie. 
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IL PROLOGO. 

Pdrtktw digr4M,0‘^wÌ<if^ùtte 
Noi altri eoi foet4,inquc]le an*ofeie, 
Conuemrntt 4 la noflra aj^ra forte, 

Br al miferojiato in ebe noi femo* 

Debfiaeciatà non ejfer fpeuatori 
Di tante auerfitd,Ji tante morti, 

Q^m'bamo ad auenir'in quejio j^omx 
Oime,eome fotrun lomenti uoflre 
Di fitta fiene,^ dUmorofi affetti. 

Et foura tutti di uoi donne,aue^^ 

Ne giochi,ne diletti ©• ne fola-^ 

Ut di natura dolct,f^ dilicaie , 
NonlemirafpraangoJeiajaudirli firam 
Xnfortunijfi graui,z^ fi crudeli, 

Qiui fonp^uei, che deano auenireboggii ?j 

Come fotrannoiuojlnocebi lucenti ' 'ì 

Piu cbe raggi del fol,ueder tai cafi i 

BteojimiferabtlijO-fttnlli < 

L* un foura Valtro^ rattenere il fìantoi ' ^ 

Deh gitetù di gratu,cbe nonturU : 

L« uoflre gioUyt^ uoflra , ' | 

E’/ dolce, cìje tenete in uoi, Vamaro "1 
Empio dolere . Apprejfo,offtU!tdi uoi . i 
Penfl guanto fi deue allontanare ' i 

D4 lefue cafe. forfè penferete : • 

In Yerraratrouaruijcùtd piena • i 

D’o^wi uirtUfCittà felice, quanto 

Ogn^altra che'l Sol fcaldi,o che*l mar bag^. 
Merce delagiufluia, o-del ualore, x 

coNjjiv Del eonfigliomatur,deU prudenza, ‘ { 




IL PROLOGO ^ 

De/ fuo fignor, al furd *ogn' alerò faggio, 

B tyfuor del creder uofiro^emt infieme 
(Per opra occulta del poeta noflro) 

Vi trouerete in uno tnjlanteyin Sufa, i 

Città nabli di Perlta,antiea fianca 

Già di felici Re. eom'hor d'affanno ^ 

Ut di calamitadic crudo albergo, ' j 

Porjeui par, perche nonu'uccorgrte 
Velocifiimamenet eaminare, 

C&r fiate al uojhro loco^y fete in ui4 
Et già uicini a la città ch'io dico. 

Beco (jueji't l'ampia città reale, 

Quejio é'I reai pala^ì,an^'l ricetto 
Dt morti, 0“ di nefandi,t^ 

Et d*ognifceleragine,ouel'ombre. 

Et l 'bombili furie acerbo flratio 
Porranno in bneue,ty lagnmeiul morte, 

M'à ebe reJl4te,oinie,perche neffuno 

Di uoifi partei forfè ut penfate 

Che menzogna fi fa ciò, ch'io ut dicof 

E»/i é furuero,zy‘gia ne fetein Sufa, ; 

Et nel tornar u'aceorgertte bene 

Qiunti mar, guanti monti,0' (inami fiumi 

"Hauerete a uarcar, prima che giunti t 

Nefiatetuiti àia cinade uojlra, 

Chenonuiftràageuolela uia 

1/ poeta al eom4r,eo>n'bora ha fatto, 

Bt che quinon fi troui altroché pianto, 
Tojtoneuedereteefprtfiifcgm, 
Cb'toueggtogia^ucUapcjfc4tePea^ ‘ , 
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ATTOPRtMÒ.’ 

Che Nemefi chiamata è antichi^ * - 
Kornda in uifla, cy tutta aecefa dHra, 
Chiamare hor qui da le tartaree riue 
tacerle furie, co le faci ardenti, 

\l cui crudele, <(ydijjf ietatoa^tt9 ^ 

Temo cofi ueder,che fiu nonofo 
Qm» far dimora, a ragionar con ««. 


ATTO PRIMO SCENA PRIMA. 
NemefiDea, furie infernale ' 

r 

L *lnfinitahomà del fommdOioue 
Tempra c<fi la fu a giuflma immenfa, 
Ch'ancborch’tm reo fa dtgranuitif piene. 
Ne ad altromai ch'a mal oprar imenia. 

Et perciò meni agro, o* crude l cafligot 
Pura frettando Dw cb’rt fi corregga 
'Rattien la fer^,0’ non gli dà la penu 
Degna de le fue trifle, inique opre, * 
Art^C ò bontà del creatore eterno) 

Per ptu allettarlo al bene,o- moflrartd ^ 

Piu efprejfa la fua eterna alta bontade, 

Fin che in tmtonon è fuor di Jperan^a 
Di deucrfi correggere, gli aumenta i 

Il bene,cp‘ tutti i fuoi difin adempie , 

Con felice fuectffo,oueU contrario 
Spejfo fi uede di color, che fono 
Con ogni fludio intenti a l 'opre fante • 

Perche chi a bene oprar Vammoititende, 

Piu perfetto fi fa ne eapauerfi^ . -> 
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> PRIMO. r 

H/ ne ricorre fér foeeorfo a Dw, 

Che fonte i d*offttbcn,d'ogni friute, 
Spre^^ndo ciocche par felice in terrd» 

Et uede, che ciò Ufcu Dio uemre 
A qiteif cbcgutjh fono, in quejla uÙ4, 
Perche eiafcun, che tra mortali uiue 
(Ver giujlo ch'e^li(ia)commette errori 
Contra l'alta bontà del fattorfuo. 
Ond'e^li uuol, che queflabreue peni 
In^quejlojltto purgi loro,^ poi 
Godano eternamente il ben del Cielo: 

Ou'a color, che fon nel mal immerf. 
Quando t peccati lorfongiunti al fommo, 
Pteonofeer non hanuoluto quanto 
Cercohabbia Dio dirichiamarli a lui, 

Du jpejjo in quella tata acerba morte , 

Pt ne l'altra infiniti ajpri tormenti, 
Perque'breui piacerihauun un tempo , 

Che flati forfè fon piena mercede 
Dt qualche picchi ben fattoda lora,- 
Cke come'l mal non e' ferrea la pena: 

Cofi non e"fen^a mercede d bene, 

E* auienjouente, che gli altrui peccati 
Pafjano infmo a figli, O" * fftpi'ti, 

Ptdei paterno errar portan la pena, 

Ciro ne puo'far fede, infimo al quale 
Pa f?ò il fallo di GigCyO- •*Hhor hehhe 
Cafligode l\rror,ehe piu felice 
Bffier eredeua,e'infino a R oboano 
Pafiò diSalomon l'ajfraueudctté» .. 




ATTO 

perche non conofct quella gente 
ScioccajmortaleyO" d'ogn'mgegno friua , 
Ciòyche la frouidentia eterna face» 

Se talhor ucde ch*un mal'huom giotfca, 
Bt jia in felice flato, è un'huom gentile 
Pieno d'ogni tUrtu'foflenga affanno, 
Bàafima la diuina alta giuflitia . 

Bt fenfa che queWalta prouidentÌ4 
A" cui tutto e fale/eyO'tn un punto 
Vedeil prefente,crtl paffuto,^ quello 

Cb’àuentr dee, Jia cieca, 

Q^flc co[e,c\x fon qui fotto'l cielo, 

O gente [ciocca, wÀ cìx non uedete 
A pena qutl,c'hauete inanp agli occM 
VoUtefardetfommoDioffudicio» * 
O pa^^a prefuntion,nuUa procede 
Sen^a ordine infinito,^ io che fono 
Qui tra mortali, indagatrice certa 
De fatti loro,^ con acuta uifla 
Bt lecofecelatejz^ iepalefi 
Giudico, ^ueggio, con giudtcio intiero, 
Annuntio per certi fimo, che mot 
Nì3» fuhuon fatto alcun fen'^a mercede* 
Ke mai un reofug^tVafpra mia fer^a. 
Et fepur'ad alcun talhor la pena 
S'è differita, è fouragiunta poi 
Tant'ajpra,^ cof graue,cbe contenta 
H I maja n'i l a mia uindice dvflra . 
'Talché ueder fi può, che que* felici 
Si p^on dirc,a quai de falli loro 

Subito 
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StAito tàene il dtbuo cajh^o» 

Tit bor ne ddrà a o^«n fi chiaro effemfÌ0 
Q^li<i fiero Ttran^cbefi fenfaua 
^efal far de la dutùu 
Bt da l'età fua frima Dio jfre^^ndo 
Injìno ai bor'ba femfre of rato male, 
Cb'o^nun fotrà uedere a^euolmente 
Che guanto egli mjin'hor di bene ha hamtio^ 
Stato é afuodannoy^de la fuafamtglU • 
Cbe per altro non fato bor ^ttt uenuta , 

Che per dare a lutboggiye a la fua gente ^ 
A cui f affato é'ifuoojhnato errore. 

Il pufloguiderdon dele mal'ofre . 

Bt per ciòytrar fuor de l'ofcuro abijf» 
'L'irate furie, co le facC^arienù, 

Cbe pongan'bor tra la fua gente, ^ là - 

Non pur tanto furor quanto fu mai 
lnTantalojnTbieJ{e,ùt Atamante, 
f^a quanto mai non fu ueduto m terra . 

V fcue adunque cole faci aeetfe 
^ Bigliuolede la notte,cyd' Acheronte 

^ Ad ejffequir queUo,che'l fommo Gioue, 

* A firattodi Sulmon,per me u'impùne- 

> Far. Eccone, Siam,poffeme Dea, per fare 

( Tutto quel, cbe da te ne fara im^o. 

Ne tanto fuoco maifulnnrte ardente 
Portò feco dal ctel,ne Borea, od Euro 
Il mar tranquillo fottofopra uolfe 
Con tanta forga,quanto in quefia corte 
Porrem furore, t!/ oome muteremo 
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Q^nto in lei é dilieto jin doglUje'n pÌ4nt§^ 
hnfom fwr ciòycbe noi far deuemo , 

Che in un momento fa tlpeduo tl tutto^ 

tjem, S-Otpietfjutt^ue di furor fi ^aue 

Qtull'emfia corte,oue Sulmon fog^tonu^ 
Ch'altro non ut fi ueggia che dolore, 

UfranyO" fM«a,o morti,^ da ogfii cant» 

L« federata corte a fangue poua, 

Fuff che mtfer uenga chi è felice, 

Ut fdice fi firn il pu dolerne , 

Ut che'l padre, & la figlia d'ira éceefi, > 

Non cerchino altro che dolore,^ morte» ^ . 
Tur . Erro ch'a pienohora compmo U tutto • ' i 

Nem» Affai fatt'éyudocihomaì tornate ^ 

A le cafe di Dite, a i regrn ofeuri, 

. B’ accelerate tl paffo,cbc l'alto 
Vofironon può foffrir terra, ne cielo, 

Ucco che'l Sol s'oj curayO" ogni pa rie 

U uggono da la terra berbette,^ fiori, , 

Et lajetano le f rondi, e'i fruui i rami • 

Et tutto'l mondo uien pallido, ^nero, 

^ S C E N A II. 

i 

\ ' 

. Ombra diSeltna,moglie di Sul mone, 

i 

- » 

Vfeka infondale tartaree me. 

Onde fi fon partite hor le tre dee, ì 

Che de dannati ne gli ofeurt regni 
rendono graue,^ tmmortalfupplicio ‘ ’i 


!• ' 


PRIMO. 

Ht(c9me itijin ta^u l 4 fam 4 * 

\entUe fonoa la diurna luce 
Per far furor ejlremo ne la corte 
Del Rf Salmon,gia mìocrudel marita, 

Bt benché flratio taVeffer di Im 
Debba, del (angue fuo,chc più bramare 
Isonne deurei, fur'bo uoluto anchia 
Con lieentia di Plutojbor qui uemre • 
hJen che foter'aecrefcer'io mi fenfi 
MaVa Sulmon,cheH fuofia'nfommo grande* 
Ma ferche quejlo giorno non fifugga, 

Bt io non faccia a mio fotef almeno 
De Vaffra morte miacrudel uendettal 
Madmmi,ch'uopot*eradaVmferno 
tJemep trar le fcelerate furie, 

Per accender furofin quejla cafaì* 

Che furia fitt fronte hjtuer foteui v 

D( metMa foi ch'effehannohamtoquetU 
Vfficio,ch'a ragion mi p deuea. 

Perche nonrefli ferme nuUa a farp, 

Port4£’frp anch'io quejia letal facella, 

Aceefa di mia mano in Pblegetorue, 

Per dar degno jUendore a quejleno^, i 

f Che già foroi^ Jecretejbarfìan falefi 

( Tra Oronte,e' Orbecchemtafigfia fr^erué* 
Orbeeche dico,checagion fu fola 
Che Sulmon mi troupe col mio figlio , 

Btdejfe ad ambonoi mortecrudele* 

Cofi dunque dopocb'a l'acro padre , ^ 

Al padre traduore, al padretmquù 



ATTO 

IHaura data frittata c' horrikì morte. 
Vinta dal dtù)Ìo, ^da l'amba feia ejlrems 
Che [offrirà, foi che ueduti uceifi 
Haura il caro marito, e ambe dueifi^H , 
So«o Jfrtte dife, daVauomgiuflo, 
BUa,con juéla man, che diede inditio 
A Sulmon del mìo mal,fe flejfa uccida» 
Sian l'altre morti de le furie, quejla 
Sara lamia •Cofiuerranoinlieme 
L*auo , la madre, ty i figliuolt,e'l fadre 
A l'ombreofcure,a la infernal regione 
Oue da Kadamantr,ty da Minoffe 
Saranno eondermati a tai [uffUcif f 
Ohauranno inuidia a là fpietata fece 
Dt Tantalo, ty f arra lor fenalteue. 

Che dia a l’auido augel dt fe dur'efcé 
Titio infelice. Bt l'ì^ere agoraio 
Semfi*IfAon da la uolubil ruota, 

Ef ù portar del [affo fouraU monte 
Dt Siji pho,ty cader da l'alta cima. 

Et qualunque altra pena fa magare 
Nf/ ciecocarcer de l'ofcuroabifjo, 

Varrà loroun fiacere,tyuntra]luUo, 
Appoil tormento, ch'effihaurantra nói» 
Coft dd mal lor fatìj rìmaremo 
Io ty >l figliuol,c'hor ne lefhgie parti 
Segue, douunque uada, l'ombra mia. 

Et mi minaccia, c- mi percuote, e'rfer^a. 
Solo imputando a me Va Jfrafua Morte» 
Sulmon, Sulmon, non ti uarrano i tetti 
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PRIMO. Il 

D*oro,we U WMnUf,©* /óituoni,. 

Hf iffuuer Jotto te gente infimta 
Nr 4 tu4 cuflodia batter huomim efetti 
Perche non t'habbia la tua figlia froffis 
Con mano fceleratà a tardai bufio 
hatefia indegna di corona t^queUe 
Man da le braccia cbefi frome foro 
A bruttarfi nel fat^ue mio^ nel [angue 
Dr/ tuo primo figliucl fi indegnamente • 
Ma perche non poji'io tanto di Jpatio 
Houer da le mie pene, che prcfente 
"Bjjerpojfa a ueder qucfia rumai 
A che mi richiamate ombre tra uoi 
I Al fuoco ctemoi a V eterno danno i 
i for^e ch'io tomi a i tenebrofi horrori $ 

A fofiener leconfuete pene, 

I Che ptu non uuol Pluton che quidùnotù 
{ Pfro uoglio ij^dir quanto far debbo* 
Altro non rejta piu per farmi fatia, 

\8e non poter al tutto ejfer prcfente . 

M4 poi che'l mio dejhn quefio mi meta, 

Nf porto almen quefio contento meco , 

. Che pria c'hoggi s'attuffiil Sol nel'onde^ 
\erranno anch'efii a le Tartareenua 
A fofiener con me tormenti eterni* 
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Venere,il cuipoter la terra t'I mar§ 
E 7 cielo, e' l cieco wfeim^ 




ATTO 

Seitte,0’ qum'è mfcojlo^^ p4iHo <fp/4rP| 
O'rffj dal etti fifemo 
Almouahr'o^nicofa mortale 
Prende nfloro^ pace. 

Da cui fol quanto piace, 

O' [ragli dileUo,od immortale. 

Viene com^arbor Menda fua radice, 
fuote in terra, c'n cielo alcun ueraee 
Contento effergiamaijen^a il felice 
Tuo muolurncycui boaora,^ cole 
QmìUo fofhene il cielo, uede il Sole , 

Tu fola,quandoera ogni cofa ofeura, 

Bt fen^ahnor giacca, 

Comemajha miglior de la natura, 

Da lue miiujìa o- rea, 

Cbc’a tentbrofo horror teneua inuolto 
T iato il feme del mondo, 

CA tuo lume fecondo 
heuifli fj,chequant*era iuioecofta. 

Afri/li, e'infteme le contrarie eofe 
Dcgajh ad un, connodo fi fecondo. 

Che piene di concordi, t;p-d'amorofe 
Voglie rubeUe unqua tmfuronpoi. 

Che femir quanto uali,^ quanto pud . 

Onde diut fi for l'acqut,^U terra, 

BH tiene aere,e'l fuoco , 

Da cui concorde, difcordtuol guerra 
fece cb'a poco a poco 
8’empie Jt p*fciil ma r,Vaer d'augelli. 

Dì uarif armena il fuolo, ' ^ ^ 
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PRIMO. 

Vtnondiqueflofolo, ' \ \ 

di froadiyC^dt fior foaid,(p' betti, • 

^^tirbori,^ d'herbe, e di quantunque uiue ■ j 

Qt^fotto il etti, da Vmo a Nitro folo, 

^tfer le fiatntne tuecoeentiyZ^uiue *• ! 

Incominciò, fien.d*amorofa Jpeme, \ 

A frofagarji in terra il mortai feme, ' 

^equeflofur,ma U Sol anco,Q- la Lutté» ' 
Bt quante nel ciel fono ' ^ 

Stelle fife, od erranti , ad una, ad una j 

Del tuo foter [ardono, .. « 

Cbe farun,[cn:^ate,ne l'ombra anchora 

Col' altre cofe off>refe , 

Bt quelle menti ijlef e. 

Che muouono i cele/h cerchi o^n'hora 
Nulla [arebbon Jen^a il tuo udore, 

T u fnncipo, tu fin di quanto elefe ' 

Digenerartra [e l'alto motore, 

*Tu fola fai ch'ei con perpetua le^ge , 

Bt frouiden^ eterna il mondo regge, ^ . 

Onde poi che di tante opre Uggiadi e J 

Cagtonfeijlata,t;^fei, ' 

Noajofiener che morti acerbe, adre, 

Bt tanti caft rei, 

Soflenganquefli due miferi amanti 

Che tutti a dramma, a dramma 

Ardon de la tua fia mma . ; i 

Qtunt'ajpre morti, zy quanti amari piar ti 

Stan joura il capo lor,fe la tuafor^ », ^ 

Ch’ogni cofa creata accende, e'nfiamm -f 
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ATTO 

A to infitto dtl citi noìtf dee f or 
Sicl^jiuol^d M aUeg;re^^J,e'n caiH9, ' 

Si Jolaro/ojC^ mtferMl ptanto . i 

DuttpeDeafacr4,Qr4lm* '/,) 

Mofumì e giufli freghi , . ^ 

Br fii ch'U fierdellm fi muH, p f ■ » 

» • 

FINE DEL PRIMO ATTO 


ATTO SECONDO SCENA I. . 

Orheccbe figliuola dei Re Sulmone, 

Nodrice. „ 

<S>rò. Ai quanto hreui fono i pacer nofirif , . 

mein'dl rifa e jempre tl pantoi ...i 
NtJcf. O' cJje dolftne^uoce equeJljjch’odo, 

Puntn che fu U wa Keinajt'uoglio • i 
Veder dolor VaffUge » 

Orb-Crcdoch^ fa^eomefidice 4 punto :£ 

Lj fallicefortum^a me nemica, , 

Che quanto piu parer ci arrecalo gioia, J 

Tanto maggior dolorn'jp porta fot, | 

Br ch*i fugaci fuoi beni non fono 
-V Senon ombra dt bene ytnarattgofeie 

Son pu che il uer ueraet^r;^ ioin me d prouo • 

Nod. Et rbe coft e che fi u'afjhge, preme 

Bjfendo uiuo il uojlro Oro.itf,e 
OrKOime,chelaca?iondelmio dolore '* 

B' troppo piu c miei, ch'altri non crede."' 

Nr:^rffe ~ — 
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s B C O N D a 1) 

f^odriccmU,fcUfpietatamtte^'^‘ 

Whauejfc tolto il mio’ marito, ' ' , 

l^orfe ifarH la fiu felice donna ^ 

C&e «41 «4/f«j(Jr al mondo . No» ch'io brami, ' 
O i»4Ì bramajit d'alcun d'ejh il fine , ' 

(Ch'Qronttyty e fi la mia iuta fono) ^ ^ 

M4 fercp^io ueggto, ch'affai foggio c c'horé ' ' 
Si trouin uiui . E ben morire a tempo 
V » don^dato dal del, Nod, Oive, cb'e ^uejiei 
MitrafigeteilcoryJleinamiaf ^ 

Co le tfójìre'^uerele,4>che principio 
Al uoBro ragionarehauete fattoi 
Cheflrano augwrio,oime mifera,equefio§ 

Uglt è,nodnce mia, pur troppo flrano, 

B infelice fon'io piu d’ogni donna • 

Oime, tremar mi fate injino a 
Veggendom fi trifiayome, R«»« ^ 
tìUemi taeagion di fi gran doglia, 

Che forfè aluofiromal farà rimedio 
Non petcb'lo jpéri al mio languir rimedhi 
Ma perche il core pur reffira alquanto 
Ne l'isfogar le grauiangofcie interne, . 

Dirotti laeagion del mìo gran male, uv 

Quattro anni ha gw, come tu fai , ch'io prefi v>- 

Per imo maritotl mio fedeleOronte, 

Sea^ dirne parola al padre mio. 

Et anchor,cke di noi jìano già nati : ; " • 

Due figli, fia Ve ciò cofi fecreto ' ‘ < 

(M‘ ree' de la prudenza tua) ch'alcuno - i* 
Ueeeito te, che per mia madre tingo. 
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ATTO 

Non n'^j femitp pure wu fdroté» 

Et fcrche^il padre mo fi rrtrouaud 
Debole alquanto^f;^ di molt^amd eareo^ 

I* mi penfatych'et fi deutffe, prima 
C6« la cofa fap^e, ufeir dt uiU, 

Via il imo dejlm m'ba ben mojhrato quanto 
8t4 ^otl mio Ijierar fallace Mito, 

Ft quanto folli fianoi penjiernojlrL 
Che ragionando biert U mio padre meco, 
Vlid^Cydopo molte altre parole» 
Orbeccbe,poi che piacque al Ha del cielo. 
In te fola f orbare il feme nojlro , 

Hor cfift« fei già peruenuta a glt amU 
Dideuere pigliar maritoje' offendo 
Vago d'bauertiil Re Selm per moglie, 
Cbe'l regno tien dePartbi a noi uicino, 
Ciouane tale, co* dtflato,^ d'ingegno, 
Cbefol tuo dfue, ©• nandWtriejfer jjto/ó, 
D'bauendomui chiejla da fua parte 
ì^amnfocebe nojlro xy iopromeffa a lui, 

I* MO perquell'amor,ebemi mojlralli 
Sempre portare,0’ che mai fempre feet 
Cbe'l tuo uolere,t'lmio fcjfe uno ijlejfo, 

Cbe di quamofatt'ho, rejli cementa . 

Aceto ebe'n quejla mia uecchte^a ejlrema. 
Vegga la faccende miei nepoti» 

No(f. Ben fu troppo impromfoquelloalfalto, 

Bt da deuerui torre ogni confi glio» 

Qrb . Poco mancò cb'io non ri mafi morta , . 

Cara nodrice, al fuon di quefle noci* , : 
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^rréccogficndogUfmarnitlpirti^ ^ 

Bt dal Udito cbumado al corta doglia ^ 
^o/i rifpop , Padre, quell^amore, 
fattoi injino ad borcbe il uoler uojlrù 
^a fiato tl mio, mt face bora negarui 
Quantouoi mi chiedete. Cime mefcbùia 
(B*4 ^uefia uoce i' mandai fuora U pianto - 

Cb'altrofu gli occH,che pietà del padre, 

\*hauea condutto) come potrei fen^ 
Voifiareun%ra al mondai ki padre, Ri padre 
E' ogni contento mio falò in uoi pofio , 

Pero per la pietà ut prego, ch'io 
Viporto’cp- f^Tamor clx mimofirate, 

A non uolermi allontanare ancbora 
Da uot, che follete il miof ommobene^ 

Bt qui dal pianto tanta i* tacqui. Bt egli 
t^on fapendoqual duolo a lagrimare 
Mi conduceffe, mihafciò la fronte. 

Et molto ne lodò la mia pietade, 

E* a penfarui mi dii termine un g^mo • 

Bt ritomofii alefue ufate fian^, 
tlon refib mai di tanto affanno piena 
flladre,chH figli f toi sbranar u^’babbia ' 

Al lupofier, quant'io rimafi allhora 
Colma di doglia, ^ d*angofciofa pena i 
Bt allargando ale querele il feno, 

Qut uenuta io fon boggi per tempo 
Ad affettare il mio fedele Orante: 

( Ch'occupato dal He ne fuoinegotif , , 

Per mia dogUa maggior, non ha potuto 

. ^ il 
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Vemr^m]iitOi(d%f4alemiellitri^y 
Ter fatemi pigliar con iui eonjiglio , 
’Btprouedereàìferigliofoeafo, 

M4 poi che tu di Itù prima fei giunta , 

Dammi foeeorfo 4 l'ultimo bifognd» 

Nffi. V orrci cofi bor poter farut eontehta 
Teina fnia,eom*to fono fieura. 

Ch'ai uojhroajfrodolor farà rimedia» 

Terò ch'i dei,U cuibontade mai 
Non ueme meno a eh jifida in lorof^ 

Et, come fate uoi,gti honora, ©• cole 
Contutto'l cor, non ui faranno meno 
Che benigni, zy pift<4^i l^uorrei 
Che (? non u'aflìige]le da uoi fltjfa. 

Ne ui tenejle d'ogrà Jpeme priua. 

Se dato benu'ha ria fortuna affatto, 
Terche,eome fapete,è proprio quefia 
Nojlra Ulta mortale, 

Quajì ndue,che in mar ftaa iuenti,e*a Vonda, 
C'har daxrudel tempejla. 

Che d'improuifo con furorf'afjale, 
Comhattut'è, fi c'hordal'una fpo'tda, 

Hor 4 da Valtra opprtjfa. 

Si uede a canto hauer la morte ejfreffat 

Et tarhor conseguale 

Corfo, fen^'altemardi poggia, od oìXa, 

Co la foaue for^a 
De Vaurette feconde , 

Solca del falfo mar le tranqtùWonde^ 

Ond'e piena taVhor d'ogm conforto. 
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Bt d*dff4nno taVhor Itm^i dal portO m 
Però non uo^lio che UM dute^pred4 . 
Aia dogtu U niente , 

Che d‘ogn{ m^t uifuò leuare intuU* ^ 

O r fate chUo ui ued* 

Cantra il fìerodeJhneolt.fcffeiUe, 

Che del uojlro ualore hahhiate il frutta» 

Bt non credute mai. 

Che Jian perpetui piu del bene i guài» 

Am^ Vtffer dolente, 

Ou'erauatedian^ cofi lieta, 

V i può mojlrar che queta, “ *! 

Col uojlro alto conforte ^ . 

Vtuerete, felice innan^ morte» 

Bt che cpf [accede al male'l bene. 

Come dopo'l piacer Vangofcia menti 
wi'f ar buonyche ui torniate incafa i 
Bt io ueirò di ritrouare Qronte , 

Bt di condurlo a mi . Ch'io tengo certo 
Ch'egli col fuo conjìgho immantinente 
Bitrouerà rimedio a quejlo cafo , 

Bt uifqrà col fuo fennopalefe, 

Ch'ò la fortuna e nulla, o eh' c mortatei 
No« Df4 ( come fisima ) e'I fuo potere 
Por^a non ha , f'altri u'opponfo'ngegna,' 
Orh» Vanne cara^l^odriceiO- li ridotti, 

Oue [ai che ridar fi fuoV Oronte , 

Bt tanto, ajpetta , s'ei non «’c, che uenga 
Bt fe^a darli del mio affanno indttio , 

Di che eongran de^ol’a^etto in cafa • . 
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K«f. Quando meco medef tta i’ mo fenfando 
A la inconflamia de l’bumane cofe . 
X*uegpo cbe nonptrHl mondo e nuUa , 

M 4 chi fon Ifememlui , moltofe*ngana4 
Mtehe non èqtu cofa youefofare 
Pcjfa un fermo giudicioil fuofenferol 
tUio fer ^li, unni molti 9^ ferie molte 
Oeeorentxe , c’bo uijle in que/lt corte, 

B udu'ho raccontar da uarie genti, 

Bt da molti f rudenti huomim bomtefo, 

Nc ftffofar uer tejhmonio a ognuno • 
Guardiafi fria Vetadi,{y foi gli flati 
Humani ; uederafli afcrtamente 
. Cb'altnmenn non e ' . Prima, l \nfantia 
(Chibcne ijhma ) e fiu d'ogn'etàtrtfla , 
Come quella , ò*è friua di giudùio , 

Bt diflinguer non fa traH bene,e*l male, 
Cofa infelice, ty di miferia fiena • 
VagtouentufoidafoUufojpMa, 

Non fa ferfe medefma oue fi uolga . 

Qi<e/ , e*beri le fu grato , boggi le fpùee, 
Bt frguendo bar quello fiacer\bor queflo , 
Caluma m uanita tuuo'l fuo umfo % 
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•E^ <{imàoU vecchietti cntieimhiatfca»^^^* 
Ktféfeuero U ci^Ue eH fewio vecrefce , 

Bt altri il conto fa de mal mefi am, 

Conofce chiaramente cb'o^m cofa. 

Che glifi* grata ne l'età nouetta , 

■IPutm Sogno, una lieue ombra,unfomo,tm uft#. 
Nf la ueechitz^a hainfe eofa tranquilla , 
An^'l uigor ferduto, il uederfi 
• Andare a gran eamin uerfo'l fuo fine, 

. l^’^g'^^Stgraue affanno, oltre eh'i mali, 
he grauiinfirmità, ch'ella fatifee , 
^l'ejfereellainfirmitaafefiejfa, 
he dtfiurbaognigiota, ogni contento t I 
B uero ben, che fe l'accrefcefenno, * 

Ut frudemia, o* configlto, ma le gioué 
Voco'l molto fa^er, fer hauer requie , ^ 

Però'uofonon Ve fol ch'ella haldna cura • 
Difaper proueder a fe med:fma , 

M4 Àe prouegga ale pa ^>ie de gli altri, ‘ 

A gli accidenti uarif , a la fortuna ^ 

Ut cofi fa nemica al fuoripofo. 

Or ttoltiamoa gli jlatthumantgliocchi , 
gliuedremo tutti a un modotrijb, '* 
8e pouero Vhuom nafee, ha fempre a canto ’ ^ 
GVincommodi,il difagio, ty da ctafeuno ^ 

E dtjpre^ato, ^ jebeneil piu faggio ^ 

Ughi del mondo e giudicato [ciocco , ’ A.. 

Pcrche lo fluido humanohoggi fi erede i 

Ch'oue robba non e',nonfia prudentia, " ^ 

Utre'n*net^fl<ttoaltnfitru0ua, -à , 
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Septfreajpirando a le grunde^:^ eeedfe 
A' i fauon, a glihonoriyt gli alti uffidf ^ 
Al erefeere Vhmer , m4Ì non ritroud 
Co/rf , che lo contenti, òche lofatij • 

An^ jfento un dijlo ne forge un'altro > 

Bt queU'altro é principio a un'altro nouo» 
Mti che dirò di quei, che le corone 
Portano m capo , ban glifcettri in mantf 
Che pam fi felict, zy fi contenta 
Pare forfè ad alcun cb'efiifian fori 
De le conduton mortai. Ma tanti 
Tormenti, tante angofete fotta queUt 
Purpurea ucflt fon, tanti penjieri 
8piaceuoli,oime la]fa,zpr tante cure ' 
PremonqueUefoperhe, atte corone, 

Cbf cfcj pajfa piu dentro, é'I uero feorge 
Vedo 4* ^ curehauere impero é 

Oltre ch'i Re maggionban fempre tttnù 
Soffctti di uelen, fojpetti d'arme 
Ditradtmenti atomo che fouente 
tnuidian le cap4nne,e't uili flati. 

Ma qu^o faria un giuoco ,je'l lor megtU 
Scieglterfapejfer pur le menti humane,\ 
Ma ej-edono fouente il meglio hauere 
Bntrole braccia,z^trouanfiiìi il peg^, ' 
Onde fi può ben dir quel, c'ho già udito 
A molti fug^idir,chefolfelùe . . . ;l . 

B', chiunque nel mondo mainónnafce,\ s 
O' che fi^o nato fene more • 

Bt cofi fugge^ome da l'incendio 

‘ .. Dettate 
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^ruato fi)lfe^4'incoll4meforte» ' 

Cbf chi utuetra Vajpre eborrihiVonde 
Df/ W4r di quejlu wtà, efemfreunftgm 
Al fatOjalfier dejhnoy 4 fortun 4 • 

Ef puo dar la mia ’H.etna éfjcmp'.o 
A gli a}triy idie ben fcrua*l mondo ùt ta 
X'f fue conUtioniya ognun-cmuni , 
ì^e uogtìo diff che Jiadi do cagione 
t^'hauer da fcfrefo manto Oronft , 

Cerche, uolga7fur da tuttie canti , ' 

Vedratycbefla la penitenti ogn^bora ‘ * 
^Pfreffo a gualunpebum, faccia egli pn 
CiS che ji uoglia, r fha co gli occhi apettu 
'^frYbenychemidi4olcinfm*atcore, 
lederla cefi afflitta , ^ eofitnfla, 
io ptéjUvnme coglierai affami^ 

Che la trajìgon coji flefamentt^ - ' 1 
EW 4 fcarcafaria già d*àgm doglia l ' 
Ma non potend*iopiu di qnely chUò pcjfa^ " 
Bt^ott e)fendo^nchorueni4toOrdnte ‘''' 

I Qlify^oftoegU fuolpurndurftJ^^ '■ - 

Vogliouederdiritrouarìoahroue, 

Et di condurlo a tei, chY granpiaceite 
Poter comunicar gli affanni fuot 
Co n perfona che s'ami y & da la (fuale 
Si Jperi aiutOy 0 ahnen fedel conHglto^ 

't' mpo rfe e di cafa* 
pe^^a y Si gnor y<he la' B.eina 
^ramauederuLy t^ ragioiiarcòn ad, 
Cron*Toraate in ca/a^ ditele cbHo uengo, 
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Oron.Dtfficil*e* ne Vende éieertfeyf^crmJe 

Qt^nioVitatomar cr nnfor^e , 
'Tener dritto U temone . M4 non dette 

Teròejjiertanoechterferderli Verte, 

Che dà Vira del mar rimàn^a uinto - 

Sen^aofporji al furorìchejpefjeuolte 
"Vince ValtrutuulorVaJpratempelUm 

Orbi No» e* meno dime mifero Orante , 

Se da gUattijipuò uedere il core .■ 
Oro«.Bt s'auien pur ch'ufi fommergam maré^ 

' Gran parte di eotuemo e' non hauere 
hafeiato cofa a far per fua falue^^a . • 

Però prima ch'io ceda a la rea forte, 

Cbe dato m'ha cofi xmpromfoajfalto, 

V far uo ogni miafor^af ógni mio ingegna, 
Be ( fe non mi s'oppone afeofo inganno ) 

S pero nel Re, che'l tutto ordina, r egge , 
Vincere al fine la fortuna iniqua, 

Or6 .Cime che fa ra quefloi farà forfè 

Giunto nouo dolore al nofiroaffannot 
Oro. Me uedicome uan le cofcal mondo. 

Che maritar uolendo la fua figlia 
il Re,mt manda me ,ch'a lei marito 
Sono , &4 moh'anni, Perch'io la dijfionga , 
Cbe pigli per ma rito il Re Sc/»«cu 
Orb. Lo ueggio molto tnjìo, ir gli uò ùteontro ». 


secondo: I f 

li* infime fi dorremo ambo dei méte 
Onm.M4 di U ue^gto a me uemre Orbeeche ' 

Tutta manincomofa, lacrimando f 
fenfo cbene jU U eagionqueflo , 

Però buo n fia , ch’io le mi uada incontra 
Con uifolieto, anchor chacerba doclta < 
Vserri dentro al core , ancbor thè graua 
Sia, non marufellar'il duol nel uolto, 

Dio ui dia , anima mia ,face , ^ contento, 
QmI uan fenfieroa lagrimar iti menai 
Ori. Oime , che mi chiedete Oronte i unquanco 
Nonhebbi tal cacion di lamentarmi, 

Incuoi, fe il mio dolor uìfo[fe noto. ’ • ^v- 

GiuntyqueU'bora,Oime,ctunt’e' quel gioma 
j Del quale tffer non fuote il fiu infelice 
Per ambo noi , Percbeil mio padre uuolnd 
Maritare a Selin, gran Kr de Parthi, 

Onde bifocnofia c’hora fi fcuopra 
Q^t , che ite fard fempre ejftr dolenti. 

OroH . Due, Retruf, ou’è etto quel core , 

Che mi mofirajle aUhor,eb’a uoi marùo . % 
Diuenni i oeiV queU’animo reale 
Che ui fe por da canto ogni fofpetta 
AUhora, cb’iJHmafie piu del regno 
è Dhauermi iforfenon penfalieatlbora 
y Che il tempo , cb’o^wi ctfa al fin difcuopre, 
tdondeueffemofirare anco paleje 
Quel , c^fattohaueuamtra moccuho-i 
No» me'l lafcia penfar Vantiuedere - 

Che foche w uoi, ne Ja prudenza uoflra. , 
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-, ATTO - r 

■ j • - 

^tfef'anlmoaUhor dital temette 
Wd^gicr^jéiHf^, 4cW«i bifogKii bsré ■ 

Tanto dolerti indumoqufi [oliato 
' V «4 mia do{cé^ f rende in mano l*armt^ 

Che, fot eheuede tl [no nemico trema . 

No« ui fmarriie^ Va rea forte mee 
Chi teme^ ma s' altrui con core inuitto 
A lei s'offone ,tUa nman ferderue • 
Cbe^nonmuconojf queighjlralifuoi. ■ 

Che de la.hr uirtu fi fanno frud&i, ] 

Il uoJlKoptdreameÙ thedejlmoha detto^ 

H a uot mi manda , fer eh*ogm artd adofr^> ^ 
A difporttt 4 uoler frendermaritó'^ ■ • 

. furnqnfon dt tant*ajfannò fieno 

Dì^uant^hor feteuoi, figliate bomai - t 
Vita mta cara il uoflfanimo inùitto^y • * 
Ee mojlratètti tal .,necafi auerfi , " ' * ' 

Qjtal emofeiuta u’ho net a feconda 
fortuna, e" tnfieme a quejlo nuoao eafo 
> Prouediamo con altro, che col fianto^ ■ ' " • 
Che fe noi flep a dejperarji demo , 

Chine forgera aiuto, ochiconjigl'iot 
Orh, Far che ttotnon fa fiate guantY crudo 

Vemfio mio faire, quam'ei foco iflim 

: Stato,imfer ,odhonor, figli,^ fe ficjfo , 

^ Quando dijpo fio sV di far uendetta . 

Fenfateuoi,ch'tifiafiumiteanoì, 

Ch'ai mio fratei fia flato, tata mia madre^ 
Qiui lo Jpietatoinfeme a un eolfo uccifeS 
Oron. Altra eofafu quella Qr chi ben fenja ^ • . 
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SBC O^N D O . 
Ahramngenonfiieuttutadamhof 
Che cruda e* acerba morte, Otme che graia 
Brrorfu che molale ella la fedt, 

1 Data al maritalo- la fietà, ch'ai fadra 
f Deueuail figlio fi poco prc^^^e 

Ch’eicon la propria madre fi gtactjfcl 
Orfr. Ben creder fi potria,cheÌ graueoltrag^ 
D'hauelfiindutto a fi crudel uendetta , 

Se fiato fofiefol cantra lor crudo 0 
ÌAa nonfapete uoiquanti,o altri 9 
Sen^a colpa n^una,egU hagùt morti i 
Ver (puaVerror uccifeil fuo fratello 
Ch'auan^uainbomadeogmmortaUS * 
0/D)f. t u cagione dt ciò defiodet regno, 

Che fftfio puote piud'ognipietade0 
M< UJaandoil parlar di ciò da canta. 
Nomo nonm'e, che aia piu d'ognun crudo 
Sia fiato infino ad bora U uojlropadre • 

M4 «uomo anco non m*e, che non «' cofit 
Ferma cofì,'cbenonta cangi il tfwpo* 

I Ef che non e' cor fi ofiinato, ©• duro , 
Ch'alung*dndar nons'ammolifca al^uanttK 
Il Re Sulmonee' uere&io, O* l<t uecchte^4 
Scemare in parte fiat l'ira, Qr l*orgogltOf 
E’/ [angue aecefointepdirein parte 
Si, che'l furore a la ragion dia IUOCO 0 ‘ \ 
Però, uò che fia graue il nofiro errore « 

Ee ch'ambodegnifiam di cruda pena , 

Da graue etade, in cui.eglifi truoua > 

Ne la juitl fitol poter fem, c? '• 


f lì 


r : A T T ' - 

Vara al Rf pu ehcU fot chiaro ueéert 
Che maggiori fuo errar del noflro fora, 
S*e^!i, fer molta etd maturo ^ , 

A co[a ebè tornar non fuote a dietro , 

Penfera froueder,eol'effer crudo , 
ebe fana foi, dopo ch'egli ambo noi - 
\cctfthauejfei e' i fighi faria forft 
Cb’io non uifofiy come fon marito t ‘ ^ * 

Voi non mifojle , eome^fete moglie S 
Però fon certOy che fe l'ira al male 
Lo [pingerd , la ragione aneho in ptrte ' 

Gli mojlrera quel, che fiati meglio, O" f**** 
Ch'ei dia alquanto dijfatio a l'ira, i* fenfo 
Ch'ei non farà crudel, come fenjate. 

Che uitne, temfo l'ira , 

^tfejubitoì'imfeto non face, 

VÙa nman, come ne rejla l'afe. 

Dopo, che prdut'ha Vaco, onde pugne • 

Bt quando pure incrudelire ei uoglia , 
Moglie mia carjycontra noi, il nojlro 
Dolerfi, 0 lamentar poco riletta • 

Et megltotengochen'affUga, e'flratif 
La (Tudeltade altrui, ^'l timor nojlro • 
però uolgendo ad altro bomai la mente , 
Ch'a ifo]piri,typenlandoal nojlro meglio , 
A me par buon, ( quandoa uoi pota) ch'io 
Malecchetrom,acuimolto il Re nofiro 
Crtdcyg^ ncidicor'ama, Bt lolo pregjji 
Che col modo miglior, che parrà a lui 
Faccia noto al Re quefio . ^ nc dei Jpero 
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SBCONDO; !• 


Cbf dihlUlecehefid tanto lo in^epio , 


Cbequetera quella temfelia hc^enia , 
Che nata nel tranqml del nojhrollato. 


Comemelte mi danne ajfro timore • 

B erefeiuto co^U anm nel miofadre 
inanimo fiero, o- s'ba cangiato il peto , 
Non ha pero cangiato anebora il ue^o, 
Mrf perche ne gli efiremi, ty crudi cafi 


Btdi CIO, che da uoi fia fatto, aneh’io 
Mi rimarrò con uoi paga, cr contenta • 
Oron,^^ dunque me n'andrò a trouar Nlalecebe: 
Dateuitntanto uoi pace, e’ fibrate, 

Cbf ne faranno t Dri «inro benigm • 

Or&. lytouoglia checofiU coja fiia, 

Matemo,che'l contrario non auengg. 

Pur fen^j uoi non mi lafciate molto, 

O buona ebene fia la nuoaa, o rea • 
Onn»C0fifarò,rellateinpaee, Orb.a Dio* 

SCENA. 1111. 

Orheccbefòla • 

Ort. Véir m^er'i j>ocorff4 fede 

A J^me alcuna,^ fempre \l peggiotema* ' 


^ Cofa alcuna non ho che mi dia fpeme , 


Si ne minaccia. Orb. Orante i'fon eonfufa^ 
Nefodoue piegar la meruet' debba • 



«TTO 

Pot p4re anchor, che quel fch*egltpu hr 4 fM 
ìiauer pur debba il dtfiatofiae» 

Cofida quefli due contrari anch^to 
Mi trbuo combattuta, da una parte, 
"L'efjere unica jigHaal He Sulmone, 

Et Ve^cr tanto caro a lui Orante , 

Quanto figliuol glifofje, la pietaie 
Ch'egli m'hafempre mojiro, anchor ch'ei jié 
Via piu^'ognun crudele, e>- Valtelodi, 
Ch'egli ha palefementea Orante date , 

Mi dan qualche fperan^a . NLa da Vattr^ 
L'tffere Orante di uil fanguenato , 
(Seguendo Voppentondel uulgo /ciocco, 
che gentil crede fol chi ha copta d’oro) 

Et potendomi dar'a un Re per moglie 
Il Re mio padre, a tal timor me induce^ 
Ch'io tremo, come l'amtra, che uede 
Saura fe il jìer Ajlor, per diuorarJa* 

F uero ben, che s'eiuolcffea pieno , 

Co lointierogtudicto, a parte, a parte • 
Confiderar e'I giujlo, nonuol^e , 

Che piu poteffein lui l'oro, ^la/ete 
De/ regno^zy de t*hauer, chela mrtute ^ 
lo fon jicura, che non pur'errare 
Non giuduheria il mio, ma di gran loda j 
Mi terna degna, che piu tojlo hauejU 
V oluto un'huom',tlqual non decotrrore, 

O' defio foUe,ma giudtcio certo, 

Scieglier m'ht fatto tra miU' altri ìUuJlri, 
Q^^iiunqipoucrjìa, idj'unRe pcffente , 

Atto 
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S B C ON D O. *1^ ^ 

htto pt« tbflo ad ogìà wVujficio , * 

Che lo,fcettro reai tenere in mano, 5 
Anchor che faia qaejh al fadre mio , ^ 

Cui ha ue(ato gli occhi il cofhà flato » ‘ 

Il frìmoKe, che mai corona hauejfe , 

Quafi iib'egli non fappia, ch^ajfaimeglio f 

B a donna, bauere un*huom cui jia mejheri ' j 
D'oro, ^el*or cui liame]lierd*un'buomo;^ ■ 

• f/la la fame d’hauer tant'é crefeiuta , ’ ' 

Che non s'ijlima al mondo altro, che l'oro • 

Vouera, Cr nuda ua la uiriu iflelfa • * ; 

Ai [ciocca ofpenion del uulgoerrante , 

Ai graueerrorcb'i mortali occhi appanna, 
Q^nt'altri in do fe'nganna f Ma lafdando ' - 
QMjloda parte,e a me tornando, io ueggio g 
Ch'altrotfjernonnu fa trijda,e'tnfelice , 

Che l'ejjer dorma . O' f^o al mondo in iré. 

Biffo pten di miferie, ó* d'affawn, ' ^ ' 
Bt a trfteffo, non ò'ad altri, inodio ^ ì 

Non credo ( Se lo flato mifer guardo | 

Di noi donne) ch'ai mondo fi ruruom 
Sorte fi tnfla,tra l'bumane effe , | 

Chela noflra infelice non l'auan^,‘ 

Noi jf^ó, fin nel uentrede la madre ^ • <« 

^Pcl pjimo don ch'a noida la natura , j 

Madr^apgn'altro animale, a noimadrigna) 
Bemodqi padre tfltffo battute tn odio, j 

^t ouenafceogn'animale in terra , ‘ 

Peruil ch'egli fi fia,Uberoft;y Jcùdto , . ^ 

(Doriche pre^rfi dpe più che la uUa) • v * ì 


atto 

Noi, taffa, noi a le catene, a i ceppi , •% 

Oime, nafeemo, t"a feruitu contmoué • 
Vcrchejitofloche conofctrnuUd 
Pofiiamo , henche tenere fanciulle , 

Com *a perpetuo carcere dannate, * 

S otto l'arbitrio altrui fempre tduiam» ' 

Con continuo timor , ne pur ne lece i 

Volgermi occhio inparte, ouenonutfglié 
Chi di noi cura tiene: o dopo quando 
Pur ieuremmo Jpirar alquanto, e'bauere 
dolmen marito a nojlra [deità ( anehora 
Che non mutiam per ciò forte, ne flato, 
tàafoppomamoU collo a nouo giogo) 

ÌM madre,tl padre, od il fratello,od altri 
Al cui feuero arbitrio femo date , 
heganoil uojer noflro, ne ewtuiene,'^ 

Prcniermantoalorujlere,^cb’eJU * 

Contenti [ano . Ut no: che con la dote - 
Com periamo i mariti, e' babbiam conlorn ' " 

Viuer fin'd la, morte, a tal fiam date, 

Obe piu, che il dijpiacer, fempre ne J^cel 
Ut fé forfè da noi prendUm manto , 

Et uogltam far noflro defir contento, ’ 

Siiimo afenten^a dura, ^ prouiam bene^^ - 
Confommo nofhv mal, che cofa importi, ) 

Vfcirde l'altrui uoglte . Et chi noi erdlè 
In me fi ffecchi, ©- la mia forte attenda* ^ 

A me regno nongioua, o reai [angue ^ . I 

^e porpo/‘a,n/fcettro,ne corona ì* .'nrJ 
EJfr mi fa di quefta forte fuori • * / 


• B C ONDO. *» 

^mo màg^iorueggio tl mio ^ 4 tP , 

Tanto fiugréHelélentett^dlpetto, 

Dettoti fop’io nel cieco mondo nata , 

O morta fofii in un momcntom fafce , ’ 

Piutcfio, rb’tf fi reo fiato efier giunta» 

Ma a che uo pur giungendo pianto, a piarne 
Btquerele a i lamenti iinuanfojjàro, 

Bt pantopiu pènfo isfogareil core. 

Tanto piu da dolere anco m'auan^a . 

Pero chiudendo il mio dolorili petto. 

Attenderò quel chi contrari fati 
Dtjfiorrannodi me mifera , tytnfU • 

C H O R O 

(dome eùprtme rio fempre dtf corre, 

Bt non emaiunamedefma Venda , 

Ma fuggendola prima , la Jeeonds « 

Succiede,e’wfaltra aquefia , 

Ctfiiluiuer mortai nofirotrafeorre, 

Bt non fumo hoggi quelli 1 

C'herierauamo, o prefld 
Piu chefaetta da nafeofio mene 
Ba debole ueeehie^a, ei bianchi utili 
Aceompagnaiida dolenti pene, 

Miferocbiponjfene 
Ne le eofe mortai, quanto fé inganna 
Chi penfaeffer poter [elice in terra 
Ouein continua guerra. 

Sono le cefe fempre • • _ ' j 


^ ATT O ' 

Ef sUuien fur ch'alcun4 uolta tempre ■ ^ 
Ottiche piacereil mal, toflo n^ufferra 
T>oglia migliore , e a pena il bene app^re^ • 
Oh'egli epual neue al So/ toflo di^are • 

Dunque perche nojlroutder s^appawM $ 

Perche la noflra mente 
Si difpone a Jperare 

In quel , chepre^j piu la Jcioeea gemei 
t^onfenteeUa,nonfente, 

Che quanto piaceli mondai fumo , g^omhr^ 

Cb'i cor mortali ingombrai 

P elice c^ inalbare, . • i 

Puote il penjiero ardente 

Dd, doue nuUasl upr piacer adombra l 

Et fi del cor fifgombra 

I uan de^, ^ le Jperan^falfe^ 

Che di quanto gli ea!fe t 

T ra noiy mai ferl*adtetro, . m ! 

Diuiene cofi fcbiuo , • . , . i 

Cbenonfolo fi duole .. j 

Pjfere flato del uer bene friuo ^ . l 

Ma uede affai piu chiar, che non H Sole] 

^he fon tutti di uetro I. 

X mondani contenti, 

Pt affai mench'ilteuiuentifermu .. v 

Pochi noi crede fermi 

(Lafciandojl uaneggiarmortaVa dietro) /l 
Gli occhi ne dohrofi ajpri tormenti 
Di quefli amanti, a cui penfar m'impetro » ^ 

C befitenean, tra piu felici,i primi» ; 


r T E 'R Z’ 0<* 3 j 

' BtnongiuJicìfimfemi v 

IfuctrnoUri.zs- fin c\f ombra fug4ctl 

\ Tm«® jMf/, cfcp »0t rfi/er(<r, ^ fiaceì 

% 

j 

fine DEL SECONDO ATTO 

ATTO TBR^O. 

' ' SCENA I. _ 

A 

I KLtlecthe filo configlien del Re: 

♦ 

A 

M</. Io 4 U giornata auuenir eofi, ' ^ 

Chemi fan giudicar fin^a alcun dubbio f \ 

C&e foco ueggia la prudenza bumana » 

Et scaltro non ut fojlfi quejlo filo, 
C'hor'horamcafa m'banarratoOronte, 

Vm chiaro affai, che noneH Sol,meH moflra • 1 
Piu ttSftfjCr fiit fregato ho il Re Stdmone , 

Che dejje fermaritoOrontedOrbecche » 
i B. adducend^egliame certi rifletti f '} 

Deboli certo ,ha recufato femfre 
r * \olerfarqueflo.Et quajich’etfenfajfe. 

Che fojfe la fua figlia men de l'altre 
^ Pronta ad amare, ò non fafejfe ei quanti^ 

P<ffa uno [guardo, una farola, unnfo, 

A deflarein altrui fiamma amorofa, 

La[ciat'ba conuerfar tanto allo firetto 
Q^fit dueinfieme, che la eofa ha hauutù 
D'effetto, che deuetta bauer,ne mi 4 • 





ATTO 

Tenf4Ìehe ne foteffe altro auemra. 

Che ^ueUo,cb*étuem"effer fi uede» 

Che ^iouaoe amorofe^i^ dihcate 
'Et nodrite ne ^hotfjyZ^ ne diletti, . -* • 
Conuerfino con ^iouam gentili, 

"Et non s'accenda fimnid ardente inefU 
Stolt'è ch'il fenfa. Amofhafemfrel'arco, 
Et lefaettein mn fronte a ferire , 

Onde s' alcuno hauer dee di ciò Ifiafmo , 
Uon fi puote ‘già dir, che ne fia fen^a 
Il Re kulmon, ferdonimifua alte^^» , 
Non fa pena egli, ch'ù fatica il freno 
JUtn pone al defio,quando l'etade,' 

Il commodo,l'amor,la beltà altrui 
Gli Iprona il cor'àl'amorofa imprefa i 
fAa ruomandoycnde ci dijpartimmo, ^ 

Anebora che mi piaccia, che fia bomai 
Manto Orome ala Keina mia» 

Parendomi che proprio la natura • 

Eauejfe quefiidue fatt'a tal fine. 

Pur m V di graue affanno che'l Re nofiro 
Non ui fi a imeruenuto^ bo per certo 
Cbecom'ei quefla cofa intende, a l'ira 
Arimpeto,al furor fi dara tutto, 

Btgia mi par ueder'arderli il uolto. 

Et a placarlo fia diffidi cofa . 
Siyferch'eglihaueagu pronità Orbecebe 
Al Re StUn,Si, perche i Re,» S ignori 
Han,pel piu,(iuefio mioin loro impr^o. 

Che com'ban refufato unajoludtaf 





r TE R ^ O. : J4 

Alcuna cofgyanchor che buona fiii, 
ì Et d'utiicj cp. i'hanore a l*effer ton^ 
f Se bene andar poi uideuejfe tiretto, 
i Per non parere bauere errato prtma , •• v» 

Non uoiliono piu mairidurfià farla f 

To So Che'l Rf ben conofeeua Orante ' ' 

Degno delafua figha^ty ^egli ifleffo^ ' . ^ 

Nonlefapeatrouar miglior mantoy '•4 
Ma Vofiination tanto ha potuto, . • . ' >*, i 
Cbe n*é rimafauinta la ragione, » , * 

I Et ha Jpre^ato ogni fedel conliglio, 

[ Cofi temo ch'ancbor hra,o- lo jdegtio 

Non faccia in do auemrfimjlro effetto. 

Ma poi eh'aflrettom'ka co preghi O ronte^ 

Che CIÒ palefi al mio fignore,t;y negala 
Con ^uel modo miglior, cbU me fa offerto, 

eh' fi At /tlÌjÉtlt/% vmflt 


^ tt mi paia tmpopibii ^uejta coja, ' 

Pur non uoglio reflari ch'ogni mio ù^egna 
■ No» ufi, o- tenti ogni pofiikVopra. 

Perche nafea tra lor pace, ^contenta, ' 

Si per utilità di tuttoil regno, 

Si,per bene comun d'ambe le parti, » 

Ma non uoglio ire al B.e, com'andar foglio, 
0^ndoperl^corentie,^ferl'tmpref€ . 

De la corona ragiomamo tnfieme, 

Afpetterò ch'egli a diporto uenga, . 

Qd dotte fuol, d'ogni altra cura feareoi ^ 



ATTO 


Che t'opporiumta fa hjuerfouente 
Q^l, cbef^n^effa non fi ìhturebbe mù 


I 


r . 


^ eonl’occ^alionych'aUhor migliore * ’ 

tAis'offririyfuròl^uffiàoépienoi, ‘ 

W a ueggio ch'eghtden, uoglio ritrarmi ' ' 
Qtnuimdilp4rte,o^ fingernonuederh,~ 
a jfetfer che chiedere mi f(tcei4 
Per quAlcbc mtffoyf rima ch*io’mi moua* ’ 

Perche non paia, che qui attefoi* l’babhui * 

Per uolerli il ciòmouer parola^ 


Sut. tL^qu^,ch*iouegffòU MaleeSeiMef,ci^oi: J 
S'J» Vanne alui^& li dtcb*a me ne uengA ' * * 
Con ejfo Ceco di prefente. NlaL Parmi^ | 

Che fieramenté fia turbato in tdflà " 

Il Rf, cofa cheVlui ejjer n<m fuole, ’ i 
Qtundoquiji ridaee,nepei^are . i)’- ' » 't 
ì\i popola eagionycVà Cip lo fjpinge^ ' 
Chelecofedelregnohanpur quiete, 

8'hoggtnoné forfè riforta cofa y > 
Cb'anchoruenuta non mi fu a l^oreechhé < ’ 7 

Il poter ragionarboggi d'Oromey ' *| 

Idli farà tolto, NLer.it Re noflroui chiede | 

Signor fAaleechei lAal. l’ uengo, ma dt gràtU ^ 
Dimmi.fe forfè il fMycbe uuol dìrych'egli 
Si mojlrjf fi ((erbato. treJUjJtetto i 
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^(timone Kr. Mijfo, h/lateccbel 
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Mp/. ffran dolore il freme,' 

^*iJlimo<bejÌ4 in cottela cagione ■ 

Dtlfuo dolore^ cheaon fia da giuociK ' 

Che non fuorm gran Ke^fereofalme^ ^ 

'LajcUr cbe'nejfo foffa ira^ nejdegw • 

O' moflrar fuor cofi falejeU core , 

M<i^ Che imi da mela uo^a alie^^ga! Sul,andat§^ 
Voi altri in ca fai II jàf crai hentojio, 

Bt uedraifC'Ijoggi non fi trouafede, 

Nefieta 0I mondQ.r;^ quanto un RefuS mate 
Conofcerfede in famigliare alcuno, 

QuanJ’t medef mi figli lor fan froda 
filai» Sara falefeal Re fer altra ma 

Il tutto, og^ fecreto al fin fi fcuofre. 

Sul, Ld mia figliuola,in cuifolajbauea fofie 
) Tuttala Jpeme mia, tutto il mio bene. 

Ver cuifoia i'fperaua quefio foco 
Di uiuer,che m'auan^,tfier contento , 
Mofirato m'ha quanto fiaftato fotte . • > 

^ Il mio f enfierò, quanto infide e'tngrati " 

Siano le donne tutteyCy ch'ai lor feggfo ' / 

S*afpigltan Jemfre. Coflei che foteua ' 7 

Hauer Stimo, un de gran Rr del monde. 

Ver fuo marito,ha frefo un, chedt ude L 

Sangue creato, tnfin da fui frimi anni » 

Nf la mia corte fe nodrito. Mal, ©> quefU 
Chi è egli filatoi SulM traditor d'Oronte, 

Che mi fi dimoflraua fi fedele, 

Bt due figliuoli già d'efitfon natL 
M al.Bt ond'haueteu» fa fitto quefio t 
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. tjS( forfti Sul,Nèyda U Gigtietté 
Sud camenerd, chedoterfivifieme 
"Roggi ftimto gli hdydofo ch'io difi 
D( ddrtd^lttScltno, (^mandai lui 
A pregarla adijforliat uolermio» 

O' fe uedutohaue^conchewfo 
Dffimulò la dislealtade Oronte, 

OjMnd'io quello IHmpojij^ come prtnUo - 
Si mofhrò a, farh,haure]li detto certo 
Ohe piu fedel dilui nonhaueain corte» 

£t fefemttobauefli le parole 
Vela mia fcelerata^'imqua figlia , 

E* udite le querele jCy uijli i piami f • ì 
Che da glt occhi uerfo\Bngmdo amore 
Verf ) di me, certo creduto baure/h. 

Che figlia non amajfe padre mai 
Tamo,quantocoJleimofiraua amarmi, 
t/La fiianp ambo ficuri che n'haur amo 
Cuiderdoneda me degno del fa Uo, 

Via pria, ch’io mi dijponga a la uendetta I 
Xolutoho che tu intenda quamo m’babbié 
Di tal figlu lodare, dt tal feruo. 

Et pipjiiar tecoil modo, con ch'io poffa 

( D( oltraggiofarpiena uendetta. 

Che gran uendetta graue ingiuria amor^, 
Si’ck bramo d'udir ciò che ti paia , 

Ch’io d^afar in cofi acerba offefa. 

Rial, iyuolmi,Signore,ó'auenuta cofa 
ytlia,che fi ui fpiaccia,i^ r'to potejU 
War^ cbt'l fatto non fojfe^' farei certo . 
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f fardcom^ . 

Ai* tffeniomi flo'4o/fo, MDt ehieienÌ 9 

CfceV^rcr mio foura di eloqui. dica, 

\ J* J/rjfo* chUitroium fi fuote, 
Ch'affai meitiof4ràdtUuindett4 
d^ceommodarfi al tcmfo,a U fortuna. 
Che U frudentia altrui ^ui fi ecnofet» 
Alcun non c, che la feconda forte 
N on jaffia lietamente fofienere, %.• 

Mrf fK>cfH foniche la fortuna auerfé 
Safptanotoìerar prudentemente» 

IBa come fi conojce un buon nocchiere 


ul. 


Quando il marfreme.c^ la temfejia crefee , 
Via fiuyche quando il marfen^a onda gùre 
Cofi, SignorJ'altruiualore ,e'l fermo 
Pie le cofe contrarie a pten fi mojlra. 

Pero affai meglio fa che uoflraalte^ 
Perdoni loro il lor faUir\0‘ tenga 
Vun per gener fedel, l'altra per figlia | 
SijperclK bafla che menoma pena 
Imponga pergran fallo a i il padre ^ 

S», perche'l far ùendetta é d'ognun propria, 
Mail perdonare e da Signor gemile. 

Et quanto d'm'homo è maggior lo flato 
TanVtflerdeedipiuplacaSl'ira, 

Et quamomenquefl'ècjferuato al mondo, 
Tant'effer deeda piu tenuto quello, 

Ch*ad atto fi cortefe il core inchina. 

Haurd per figlia una,che me da padre ' 

Nm turni per fedele un cbe,me'ngannai 
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Sffftplice hen fatei ^ d*o^mfcweea^ ti}‘ - 
S'io mi Ufeiafi 'fòrquejìa fu orifftf,' ‘ ' 

Et nonmojlrapa l^unOf r alUitroquanth' ' ’ 
Hifuer foco nfj^to a un Re,fia grave, ‘ ; , 
Vedrà ^uei tradkor, uedrd lafiglU ‘ ‘ ; 

(Se figlia fi derihrf emina tale) \ 

Ciò ebefxffangli feettn, (^hcorone • ^ ; 

Et sHofafrò mofirare ad ambo loror • ‘ 
(Cornea molti bomofirato)e[ferKt aero, • 
VIaL Signor , gli fcettriyO^ le corone mai, 

Oi faruendettade ^ioltraggìhauuti 
No mojlraroaleuKe^SuLMa cheU dimofiraf, 
Cb V i s'offra d ognun per mamfefio fegno, 

Oue fi dri^^rognì nefanda ingiuria ! 
fHJ, (iuefio non dura tó,Sir,cbeun'huom Re moflri^ 
Ma un animo gentile un core inuitto , * ■ 

Vna ferma pmdentia, un penfier falda 
Di dominar fiu di ciafcun,feflejfo, 

Rtquefio è poffcder maggiore impero , 

Che fe ferule a unRe l'orto, gf‘l*oceafo, ■ " 

Com'tfjèr può ch'altri mai regga altrui , 

Bt regger fé non fappial il magg^r fegno , 

Cbe m^rar-piffa un'huom, degno d'impero, 

E' non lafciarfe vincere al furore, 
che Jptffo l'huom conduce ou'ir non deve, 
'Bts'ceofi,eomcert'èpalefe, '' 

Qual mat piu certa proua, alto Sigaro, 
Potrete uoi mofirar d'tffer Re uero, 

D i quefla, che ut s'offre bora dinan^ { 

Sul* Darmiuuciéuederebe'lbktncaènera, 
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^ thVefprtjfo mal mtorium hené\, f 
Maltccbt! quéfi cb'un fandutto i» fop^ . 

[cerner ifònftftep Uuerdd falfof 
Tufei ben fuor di te,fiUUùeJSi^nort^ 

D* nie ciò che utftaee^'offd coft 
Che mi Mene da uot m*é honorefyZ^ 
Mabenutfrego^ che ui ftaccia udire 
(Poiché chtejdoi%iuete)U farérmio. 

Che per ciò nonji toglie a uoiVarfntiie 

Che non faccia fiòche ut fa a grado, 
ut frego anco,<chefer certo habbìàtég 
Chenonfonoferdiruiéltro<heH uero, 

Ut chernVuiafiua coreil uàjhro meglio, 
Chei frofrio mio^non che quel d^alcwCaltron * 

^orfegui.MalilmttoSireft^ ungo certo * 

Che quanto l’huomofiu Vummo^ga 
A" U mrtute^chy f<d froftù a Vhuòmo, ' ’ “* 
Marito pufoura ^n'bòomo buomo fi fàuofrai' * 
Peròqum*4ltrifiu hwnamà mcflntj , l 

Tanto f u giujlumeme huom fi fuo dire, ' ' ' ’ 
Affrejfo i‘ credo, che quanto pu honore ' > 
A gii alti fregfuotag^unge altrui, ^ 

T antq fu{ì^ fua ^oria,eH fregio acerefié • ^ 
fer quejU^ra^9mhor i'concbiudo, i 

Che fe ipletecheda ognun fiòca ^ ^ 

Che quanta uoi di gran fótentia^'^ Jltio' ‘ - 

Di gran lunga auan^ateogu mortale, • 

Cofi anco moltog^ moltatl fourajlate 
In moJhraru*huom,deuetedar perdono 
A lé figliuola, e'" a Orome^o^ che la gloria, 
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" Ch"iequt]kreteUferdon4rùt 
Vara qualunque uoflr'bónorè»^ ' 

Ch'anchora che uffa di fomm'a ìàdé '* ' " 
V'Ihiuer t4ntèbattagliey ^ ttrut tante, - ' ^ 

^ /operati i fo foli nemici , ■ ^ 

"Bte^^ef i confini de Virtipero: ' ' ** 

*TuntOyqaanCaUro Re mai /offe in Perjié/ 
PurnonilUmoych^ugua^tiar fi peffa 
A quella queUa lodajperch'al nii^o i 

foT^a non i fi grande, o' fi gràncopié 
Vi get^armate,ùfi munite torri, 

Cb’rjtr rm pcjfan fuperate in tutto 
Valf€rro,dalualor,daUpotentia, 

Ma idncerfe medefmo,^ temprar Vara, ^ 

Et dar perdono a cbt menta pena, 

Bt ne hra medefma,eb*e-nemic4 
Alaprudentia,&aleonfigtioalm4 
Mpftrar feiKo, ualor, pietà, ctememié, 

Non pur^Qpe’ratfiimo di Re inaino,’ 

M4 d’buom ch'afiimigliarfipojja a Dml 
Qi^fia jpiejol quefla i lauutorU 
Vera net mondo. Bt fot diquefia deue, 

Sourd ogn*altro triompho, un Re lodarfi, 
Perebe'n uutoriatal non riman parte, 
Cb'appartenga a faldati, or ala fortuna, 
fàa tana del Rt foto è quefla gloria» 

Pero t* uo,Sir, che uorpenfijte certo, ►' 

Che perdonando quello fa Uo,eome 
Deuete perdonar jton par uot fiejfo, 

Aliala uittonatftejfabauretf tditto^ 
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c&e H0» faré^entcfi lingua àtetmt^ 

fer cofihonorata,^’ fiMl*ofrd 

No» alp ti upjlro nome infine al eieloi 
Si4» facile è dar ne cafi altrui eonji^lto, 

^afetufofiime^cionondirelU, ' 

Signor,fèr quella fesche ui mi firinff!» 
^uimifaiealCfZp’fedel feruo, 

1 Altro non^uì dic'hor di quel*eh*iojtntOf' 
BtdiqueUh'iofareif^iofofiiuoi, 

Bt quando i* mi penfafit cbe'n fiacere 
Vi [offe che piu oltre i* ragimafii 
Di quefloforfe^oltre le ragion dette, 
l ’ ui farei uedercon più efficaci 
(Kon perch’io ifiimieffer di uoi piufaggie, 

. Cb’auan;^te itrpruden^ ogni mortale, 

\ Ma percbÌofo,ebeJfelJò lira toglie 
j 1/ uedefad altrm,quel, chcbifogna) ' 
Ch’altro far non fi decadi quel^ ch'io dice^ 

! Incofa tal^cht uoi anco dire^h, * 

Ch'io dico il uer.Sul, Di pur do cheti piace 
Sen^afofi>etto alcun,che mifiaa grado' 

V dirti. Mal . adunque, alto Signore, i* dice 
■ Che non e\ come dite, traditore 
‘ Orante, per bauer queflo corneo, ' ' • • 

i Ben traditore ei fi potrebbe dire, " 
Sel'honor tòlto a uolìra figlia hauejfé 
Sen^a bauerla per moglie, com'a^molti 
Boggt ueggiamofar. Ma pofcia eh'eUa 
Magherà gli e', non fo uederche queil'a 
Altro cb'errord'amor cbUmarfi póffa, * 
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l^ ftuoieteùtcrudelinhor t4nt& 

Centra cojluiyche con fi ferma fede 
L4 cara utfira figlia amato, ame. 

Chi prometter fi può benedi uoi i 
Si deono perdonar fintth errori 
Da un magnammo corego- lo ut mofiré 
Ptfifirato a cui fu la figlia propria 
hafctataja Vamante ne la flrada» 

"Egli non eorfe a le eatene^a i (tppi, 

O" a martin,ò a la morte, come molù 
De fuci uolean. pAa fa pendo et che male 
(Per chiara iJpcrien^a,o- certi tffempi) 

Eefifler puote un gtouanea le fiamme 
D'amore, n'tfcusb Paccefo amante , 

Et dèi commeffo error die a lutperdono^ 
yf olendo cheput tofio la radane 
Cofa U faceffefar degna dtlui. 

Che fuor del gtufioU tra portajfe Vira» 

Sapendo che ne fegue t a uenietta, 

Watta fen^ ragion,la pemtentMm 
Daqualf ejfendotntemipefiiua otarda , - 
Altro no porta a Vhuom,ch'ajfarmo,g^ doglia^'" 
Eorfe direte ch'a ragion ui mena 
A far uendetta cantra Orante, il uUe , . >> 

Statoinch'egli già nacque, a l'alto uofir» . ■ ' 

Difforme in tutto ,Utiom dico. Sire , 

Che l'tjfer nato di uil fangue Orante < 

(Prr quamo infino ad bora babUamo intefo, : r 
Cb'ejfer potrebbe forfè anco il contrario) 
Accender non id dee cantra diluL 
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IRt tafcUndohorda p4rtc^ che fém -miti ift 

Dj un medefmof rùicifio tutti ^e'* agiteli . 
N*ì!m66ìii fredpttu^uil'elmemtutéé . ^9 

Se le cteejf fellaceiCy ria fortune, . ' J 

0>' à ogni flirto gentUfemf re inemee, O 

Higuardobauejlfe bauutoe la mrtute, I 

Ch^eeeeder fola fa in nobiltà altrm , i 

Degno era Oroate d'ogni grande imperò^ ' ^ 

Ne tejhmomo uqglio altro ehei uojlro ' :£ 

il frouar quejlo, che quantunque f trae i 

InjiwdafanciulJ'baÙnate bauutù, a 

Conofciutoe'haueteilfuo ualore, * v. '.I 


Jnquejla uerdeetàVhjuetedate ; 

^utto lo flato uójlro ne le moni, : { 

Piu toflof cb^àneffun de piu maturi 
De la progenie uoflra,ondHo ne lede .1 

Intatto Strey(fe mi Uee dire ■ ^ - v. 

Que/, ch'io ferito dt queflo)inquefla fèrie, 
Molto il eenftglio de la figlia uoflra. 

Che uoi cofi dannate,che piu toflo . / 

Kabhiauoluto un'huom di bajfo flato. 

Ma d'ammoreal.cb'un He, e'haueffe 


Imperio grande, & cor d'wPbuom del uulge» ! 


Ne percb’Oronte fia pouerodeue 
BjJfer men cj^ro a uoi, perche Vbauert, . * 

I ben de la forma , ch'oggi fono l 

D’unO) Cif diman d'tat*altro,fon caduchi, V 

l^t fi uongonoj(;p'Uan qual onda al dito» :i 

Onde Ifejfo fi uede, che queic*btnno (} 

L*arcbc grata d'argento, gp^graut d'oro, j 
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, CJj'altri^rmoitohauer /i foffddire ! 

Onohil^ogenttlycom'altncrede» ‘• A’' ’ ^ ‘ 
Tarmichf Itane Utdrtutc fola, » j 
(Staf^ bene de l*huom)nobiltà itera* ' ^ 

Et eb’efla fiu d'ogni riccbe:^^ uaglia» ' > 


Statue" frefofla da f>iu faggi ai regnL 
Bt a maggioriimferi. Et hanno tanta 
Tenuto un'huom foteme,quanto‘tnlm '-*■ 

H<in ueduto uirtute. M4 fe fure 
Soli gran regni apprtjfo di uoi forno, ^ | 

Può' uojlra^lte^^a, Sir, porger rimedio ' • 

Aqueft'o!traggio,aqueftagraueingiuria, ^ ’ 

Che fatt’ba a Oromela fortuna iniqua. J ^ 
Sul* Che pofi'io forfè far d'una colombo * i 

Vn'aquiUiod'untopounleonfieroi ^ 

fàaU Si potete, Signor,qujndó ui piaccia, ' i 
Perche non bauendo altri uoi cbe quefla * ; 

PigUa,lafeiàr potete Orme, o-eUa ^ 

Del regnoheredi,e*aquellomedobauret^ • 
Gener ugual al uojhroeccelfo flato* \ 

éul.lolofarobenHeprmodotale,^' ^ 

Cbe gli dorrà d'bauermt unqua ueduté, ‘ ^ ’ 

Iflal. Egli c ne le man uoflre, far potete ’ 

D. luiciò che ui piace, M4 Je l’ira ^ 

C.dera in parte aJa.ragioiie,al ^ufla ' » 


Et piudirò.ehepouertadehonefld, ' ^ 
D4 nobiU làrtuti accompagnata. 
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Muterete eóhjiglioy^ uoiuoifhjfa * 

Hif renderete di fi flran fenfiero, 

^nón ftrmettrreteyche quel core, ’ 
Che uùicer non poterà arme nemiche, 

A un fuhito furore bor, come uile. 

Si [opponga dtReydtuenga feruo, 

, Tanto piu, quanto mi da tl eormofirarm. 

Che quando haueff ben'Oronte errato. 

Il grangiudicto della figlia uofira ■ ^ 
Io hauerfi piu lofio che Stimo ' 

lìlettoOronte per maritOy merla 
Ch^adamheduedoniatehomaiperdono» 

SuL Tu mi uttoi far Mal ecehe ufcir del giufio. 

Con qucfie tueparole.NLal, Ahy Sir, di gratié 
Non u'adiratey^ pacciatdych'iofegua 
A dirmquefio poeo,ehe m'auan^a. 

Che s'ionon ui dimoUro cìpajfai meglio 
Di uoi ha eletto inmaritarfi Orbeecbe, 
che di maggior'uttlé, ty piu requie, ’ 

Er piu contènto cjjer m deucych^ella ' 

Piu tofio Orontty babUaycbe’l R,eSelino, 

Io uoglioychi non pu r l 'tra sfoghiate 
Scura ambo for,ma foura quefio uecchio, 

Che torna di morir per l*honor uofiro, • 

Sul, Deh fe qutfio mi m^firi creder uogUo, 

Che fi poffan nodrir' ne l’aria i centi. 

Mal. MofirerolutySignor,pur cbeut piaccia 
Sepor lo f degno, cr dar benigna ui en^a 
A quelych'io ui diro con uera fede. 

Sul» Or fegtùMjtl.uoi,eccclJo Sirja figlia, 
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Dar uoteuate per moglUra ad uhó, 
ha eut progenie al uojiro regno mfella 
E' fiata fempre. Ad thè non ba un*awia ^ j 

Che due figliuoUy^ due fratei u'ba morti, ^ 
Et tantofangue fparfo a la campagna 
Del popol uojhroj che ne gnda,^ gema 
Anchor^uejia citta di parte , t» parte • 

Et ella ha tolto un,’chela morte eH fioca t 
Cd fuo inuitto ualoTyben mille udte, s 
heuatoha'n tutto da l'impero uoflro» t 

Sul» Et (Quello è ^uely che piu mi pefa, o* duole, i 

Che coji i' uolea por'un giorno fine ♦ 

A tante guerre, o-f^rmarbenla pace 
Al popul tmo,ne ma miglior di quefia > 

- Si potea ritrouar» Mal, dunque Signore, 

; Penfate uotyche quella man,c'anchor4 

Stilla del [angue de parenti uofirt, ^ 

Ethadafarditant'altnuendetta, i 

Che mortifon da la fua parte, mai i • *. 
Debba portare al popul uollro pacai 
Io crederei piu tajlo, che la neue , \ 

Ejfcr poteffe focojcH fuoco ghiaccio, , 

Che ciò maifólfe fiato,Bi mi parca 
VederUrfottofitpratluoflroregno, » , 

Et tutta al fin la uofira gente ferué» 

O' fe fentttobauefie. Sir, com'to. 

Quanto alhonfcequeflo d popul tutto, 
Giudichereflechel^etemoGioue 
ConeejJoji uefira figlia hauefje Orante , 
Perdeuarid d'mpaccio,t^ daruirequie. 
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E/ chefaftttòenon fun ìnjidie. 

Sotto pejlt cofert(t,il Rf Stlm^ 

Al ttojhro eafo, 4/ uoflro flato tutto^ 

^ Per ottenere con inganno quello 

t Che con ualore alcun non ha potuto f 

Cofa alcuna ficura in un nemico 
Iflimarnon fi dette . an^ì s*ei moflra 
Volerti ejfer amicoy^ cercar pace^ 

Dfi allhorpiutemer guerra crudele* 
Nonfapete, Signor, che [otto fp;Ue 
D/ parentado, di maritai legge. 
Condire gUy^Rgiflo ifigli a morte 
"Danao fiero i forfè a ^uefloanchora 
AJpira bora Seiino, O' quam'é megltef 
Obahbiate gener, che dauoi ccnofca 
ti*impero,(i*un,cbe uà dhmpero priui, - 
O' ut dia almeneagwndt lungo affanno. 
Già merta^uefla età camita,^ graue, 
Pace,t;^ripofo,nontrauaglio, o guerra» 
Sul» Chi uoleffefemprHr dietro a folpetti. 

Non fi conduria a fin mai cofa alcuna , . 
tHal, Già non fi de, alto Sir, per offù cofa 
Temer, ma ehi «mi teme anchodi queUo, 
potrebbe auuem'r, molto s^ganna» 
Mafiimamente,ijuand*i fatti altrui 
Pongono lUuemre innan^a gliocchi» 
Telici quei,cbe da 1 fuccefiid^altri 
Sifannoeauti, Ond^iout prego. Sire', 
Che piu toflouogltate che gli altrui 
Cofia uoiiianolume, él*altrvfigU 
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U forturu uìsBruaincrócfffmfìo, 

M4 Ufeum fe ui far tutte da canto 
QMjle ragioni jUncbór che jianotali, ' ‘ 

Che ut deurian ftegarjefojl'un marmo. 
Quanto ut fia di hiafimOjS'bòr uoi 
Che carro fete di rnoWanni^^ 

Saura ogn'idtro Signor, che reggati mondo, 
"Lafctate la ragion fiin preda a Vira, 

Che quel che'n giouentu biafnato ha ureHe 
! lnqualunjue'hudm,uogliate bora far ueechioi 
Deh piacciam; Signor, ch*Oronu , e* Orbeecbe 
Sun piu toHo biaJmati del lor fallo. 

Al qual condotto gli ha poro uèdere. 

Va che pMott emendare il uoflro fermo. 

Che con tneforahil’impietaJe , * 

Vane trucchiate la prudenza uoflra. 

Et il nome reai , pii fallir loro. 

Che ciò giunger firehhe errore,a errore, 

Now emendar quel, ch'emendar cercate, 

Et tengo meglio, ch'unriceua ingiuria, 

Che per uendettu far macchi il fuohonorei 
Et c affai mèglh;Sir^che ut diaccia 
0^‘liolor fatto, ch'a'huon fin può ufcùt,s 
Et a contento uojl?o,che per fare 
Vendetta impetuofa,poi col tempo ' ' , ’ 

dijpiacxtate uoi a uoi medefmoi ‘ ' 7 

Ch'altro »«» puo auerlir di ciò,fe uaa 
Date m preda al furor l’animo uofiro. 

Sul, Dura cof’e,Maleccbe,cheda Vira 

tionfiamntdpcU'buom ebt da coloro, 'v. 
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CIk deaiuHohantn^iirloyf^y ritierirtè • 

BtmoJlrarUjiffrati defUeeri, 

Nf/ proprio ftngucucde /Ur^'i ottraggU» 

Ltf ragion non può a l'ira in ciò por frenai 
Et uèg^ji ogni dijdt quejlo tjfem^ 

. Siyin que' SignoryÀe fon fen^a ragione. 

Et entro a frnon han uirtUycbe poffa 

mlìrarliilueryquandogUaJftlerira 

Afi^ quanto altri più cerca leuarli 
Euor detfuror, con dinioJlrurliU aero. 
Tanto là fi fommergon m-tg^rmente. 

Ma fr par l’tra un'huom prudente affate ^ 
(Cìx non è in noi frenar gVimp^iprvni) 

Si, ch'egli il meglio fuo da fe non uegga» 
Tojloy òe egli fi fa uedere il gonfio. 

Apre lé^ngegnOiO" da fe feaccia l'ira» 

Et f'io per lunga pifvwt non fapeJSi 
Q^mo fia immenfa fa lùrtute-uoflra ‘ 

Et quantouolentìénalaragtone 

Vi dateiii guida /non m'haurei giamai 
Prefohaldan^adimofirarm quello. 

Che con lungo parlar ui ho dìmoflrato» 

Btcoficbmeilfaperuaflro,e'luùJlro^ 
Saggio configlio, ^ la prudenza uoffra 
M*ban dato ardir di dir quel,chVu'ho detto 

Bora aflSom^afiicurén quelle ilfeffè 
AUeuirtiàiycheia uoffra dUe^^ 

S'appi^iérù al migjUor,cyùèdra chiaro, , 
Che ruA dee qùeflo errar torni ch'Oronte, 

Bt la figlia da uoi pardon itonhahhiai 
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'Bt<heU noi fiufotrà^uel lungo moTf^ 
Oh4Utte ad ambo iorjimfre fqrtatp, v, ,< -v 3 
Che quejlofubào odio, qucjlo [degno* \r ’A 

Kt quandocio nonni mouejft(cpfa ^ r 

Cb’io non fdjjo fenfar chc*n uoi mai uenga) 
Mouanuiifigliuolitù a uoinefott. 

Che fer efferdel [angue uojìro nati . 


Potrà n fi a[imigltar*a uot, hr*auo, 

Ee effer lumi di uirtt^él mondo, . . 

El uer di uoi [oflegno. Et fe fur quefla 
Poco in uoi fuòyche éturia poter molto, . 

Muouauiiluolirohonor, c^Xcom^deUiO 

Ej/f rr non ui può [enon dt[nore, > * 

. Co[t[auaue^etta,^s*aneoqueflo 
Poco i/lmate ( il che non ei^o) almeno 
(Se nulla puote appo un [ignare eceelfo 
Il [erutr d*un leale, ^;fedel[eruo) 

Poffa la fedemia tanto bora in 
E7 mio lungo [erutr, ch'impetri pace, ^ 
A la upflra figliuola,al uoBroOronte* . \ 
Sul, Malecche, in me affai puote d lungo amore 
Portato a Orante,^ la piotate immerga, . 
Con'c^bo la^figlia mia infino hor'amaté. 

Pt moltoiBimola tualunga[ede, 

Pt tanto ponnom me le tue parole, .. 

Che eommouermi [ento infitto a Palnu^^ 
Mr»f rr i' t'ajcplto. Ma [e poi riuolgo 
A quejla ingiuria deor, tutto m'inajpra. 

Et [jftdalmente cantra Oroi^te, e'babbié 
PernulU kamto,[afmiingiuna itle 

l ’ crede 
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Kal . r ercio, Sir^che^tie ntfefi, fyiclg 4 ^ 

Ne ebe fatto luhòta ciò fer farui ohrai^io* 
Kla che, umtoi'amor, fuori del ^ujl^ 
Stfia trafcorfoy zy fa lé flato tolta 
Da focofo dejio uedereil meglio, 

Via fa fio ancborche queRo, oltra^ic fe^ 
Come none yfef effe anco maggiore 
Il raecordarui de gran fatti egre^ • 
fattidalui,ferla coronajtofira, 

Deurieiio efleagutr quelt^oflro fdeg^l 
Br ammollite ogni durerà. Bt quando 
Cofa altra alcuna a ciò non» moueffe, 
(Bencbe molte ue n^ba, che deurian farlo) 
l ’ prego che non u'efea de la mente 
QueUotnfelice^ty lagrimeuol tempy 
Oì*i Pa rthi^c'haueangu tutto l 'impera 
VtntOy Vaffalto diero a quefla terra, ‘ 
Conforma tal^ con coji eflrtmo afjedio, 

Ch' alcun non u'era, che non dejj^ajje 
Di poterli refijlere^t:^ temeua 
Ogn'uno ufeir fuor de le mura- Oronte^ 
Stimando affai piu uoi,ebe la fua aita, 
(^prr^-ito ogni.pencòlo) uf ci fuori, 

Bt ncjcaecio' Belino, che portaua 
Il fuoco ardente a t»toil uoflro impera, 
B'ejlremo eeadio a la corona uoflra, 
ScaceioUo,dicOyftanimofameme, 

Che panie tra queParthiun nouoVLrte^ 

Et ferud uoial regno,e'l regno a u6i, 
\e^io, Signor, che quefle mura ijlejfe, 


l 


) 

1 


j 


-V 


4 




^ i i 




Et /e coloymejc'i fauimentiyi tetti, 

Nq« che ^ufìyc^hamo jf:rto,^ fenfo dlmmi^ 
Vinte da benefìeioeofi raro, 

' ^ Verdimo^rarfi grate del fiaeere 

'Riceuutodalui,uiebeggm meco - ^ 
Pirtade fer Oronz o- Ugnmando ■ = * • 

che s-egliha uci fertMto,^ toro '* ^ 

Col frof no [angue, ^cola frofrìàuiu, ^ ' 

: l>^[^rum,dalfuoeo,tydalamme^ ' 
No» tfoghate bora uoi dtfirugger lui, 

far che crudeltà jiait guiderdone 

, Di coft lUuJlre,^ honorata imprefa, 

^ f ^donateli dunque homai il fallo. 

Et leuiui del cor queflo ogni [degno, 

Che certoV fon, cbed^hora,tn bora tanto 
Contentobaurete di fi bettign'opra, 

Perdiuerft njpetti,cbe fia uinto 
l»igieUil dolor, c'borafentite* 

Sul, Graue cofa mi p4r,Maleccbe,quell4 
Cheta mi chiedi,^ che fia un dar haldan^ 

Di farm peggio anchor di quel, eh'e fatto, 

Mrf per le ragion dette, ^ per tuo amore, 

, ffr amgr di quei nepoti,t quali 
M bai col tuo direoji nel coVimpreSt, ’ ' ' 
[^^'iolikramouedtr piuchelaluce, '*' ' 
per quella illufire opera, ch'adej'o . * ' * 
bai raccordata, di CUI la memoria ' " 

: ^rata anchor mì[t [erba ne la mente, 
^^^contentodifarqUantom'baichefìoi: ' 

~ ,^^^(‘^f^8>^Àiciò,te' queflo anneUo 
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^tdiiUo'à Orofueinfitccefiondct ^effo^ 
Bf fa che dt frefentequi ne uengé 
La moglie egli,o-amboi figli infiem^ 
Accio che tutti io li mi goda a un tratto, 
Mal.8ignorquelLbonti,c%ram^haiteté ' ' ' 
f^flratOyfiuim'hadbrizatoA'io 
Mi doglio quafi,cbe*nme non fa fatte, 
Che non fiagta buon tempo tutta uojfra, 
Perche iorpotefi darla almen per fegm 
mp‘'^Q0. uoi dcéamia grata mente. 

Ma bafhut,' S^nor, ebt*l uaftro femo ■ 
Tant'horui dia, quanto donar ui puote,^ ' 
Cwc queflo jinceró animo mio. 

Tant'hr piu a uoi del conjuetoaflretto, 
Qtaneàquefio.piaeer'àgnUUroauan^t 
Ora. io me n*andm dentro ad Crome, 

B: conduf oUi tutti innan^ a uoi. 

Acciò c'babbiate infieme ugual letkié. 

Sul. Bt Ì 9 t*a]petterò qui,ma uien tofo. 

Mal, Io ti lodo, alto Dio,cbé'n quejh core, 

Che fempre e fiato dur piu d*ogni pietra, 

Ho trottata putade in quefio giorno, 
Buerocertù,eh*apjpoilRedel eielo, ^ 
Impojkbilnonècofa ntffuna* 

^ v V , SCENA. 
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Salmone Sofà ^ 
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Si tnj* emfmftiult, & fue Ha^, ! ' : 
^[^rueUoimrniatohauelrmM :" 
^»'ìoniìnde{é4mùjlr4nM triduo^ i .< 
Dt c6f imfprtamUqucflà mimriafu k '• i 

ebtnd*oim ingtgno m iutto frtuo, ' ^ 
^'*^^it<*fckjìieiò forneUte^4* . « 

Io »o« fo»o/f 0 4/ ot«k/o huomeofi tòte, • * ' > 
^^J^fìfe foffrtr^grmfcorno, v i ’ i 
b4 m4ccbkto a miofdì^-^Vhónorf j 
^(l*rf4lcorgru,^4lh4 celio y'-. '.v v 

; ^^rinelf4ngue[uQSulm<Mltmkrà - U 
^^b4gnerd,thcnef4ril4H4t4 : . . Ir- A 

Jf^i^iueJl4uergQgn4,GrqMfl4Ìn^ri:t', 
mài figli 4n^ . 

Df/ raurt^ falltriafe^Hemià . .' j - - . , 

Nedebbono ^rt 4 rdebu 4 fftia, V; ; : ' n^x 

temi 4fRmomiQÌ che furf4uentii • * 

Accogli ogni tu4forg4 4 U uendettà, 
'Atcof4fafimufit4t4yi:^nouà, 

Cbe ^ue/Ì4et4de r4Ùbon/ra, GrVokf^^ 

^'“"«irin.tnitrnol^aafm. 

Qi^fiogiornoei dà degnà màterùt 
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^^ojlrdreil poferncflro al mandai j 

^^ocofa,nonf*xhentritrag^€ 

^*l*’wemmcÌ4VpfréyZs'0gnilfeti^ 

^ crudeltà dd nd boggi fi tenti. 

Sono innoeenttifiglijf^ fiatto, fino 
^t^li d'un tr aditore, i al fadre aneh'efii 
Saranno in tutto fimili,g^ fe bene 
^'*tffertralignardalfemtloro\ zH 

cficre I megUor del mondo, fono .ma M 

Delmtttuto oltraggio indttif certi, * » ‘ - J 

^cro muoiano aneh'efii, perche f arto ^ » 5? 

NejTuna di uendetta a far mi refii. ' ' ^ 

No» c, none la ingiuria mia da fcher^, . > 

t^efeomo e ^uefio, che per poca pena 
Si poffa cancellar da Vhonor mio, j 

W 4 che farò de la maluagia figliai 
^^hbio lemanipor nelpropriofanguef 
Sideuwben, s" al fuo fallir guarda fii, > ì 

^^s'ione poffofaruendettaimiera, i j 

Sen^ l a morte,non fia megVioihteglio . 3 f 

^iaquefiQcerto,gp. che pena maggior*, ■ - 1. 
ì^puattaa la uendetta darlepoffo, ' ! 

^he con quello, ond1)auea fommo diletto, l | 

t>arle crudele, e'ntolerabildogiiai % I 

Se luceido,fia fine al fuo dolore, >5 ^ j 

Che la morte, a chi émifer, noni peno, ! 

Via fine de la pcna,f;y de Vangofeia, 

Verd femuanertmaneoHet, 

Et cogli occhi ambe due i fuoi figli ueggé 
Korù^'l marito, tal farà l'^^anno. 
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Cèen'hjttrainuùlié 4 che fon fàtterrji 

Che i^ogm morte t uU piu grnue femptt 
VìUÌnfelKe,^miftrjM uit4» 

QMffo m pÌ4ce/4 quefto hom4Ì dienti ' 
Ammo mio.ne ti di^orm nuHn, 

Cbf chi ìùm fé uendettn d'uno dtmg^to. 

Ai 4lp:tt4mf un'nltro s*4pp4rtcehi4 • 
BÌ4fm4to ne fnrb^he binfmo fHtote 
tÌ4uereun Redi eoft, ch'egli fuccié, " 
età opere tutte fotta il manto 
Reni Iranno copertef^cotneafor^ 
Soffrirle dee eùfeun^coft lodar le ' 

O' ttoglta^o' nò, dal gran timore e affretto^ 
Quejl'ò froprto de Re che Vopre ree 
Ch'eft p fan pano da ognun lodate, 
lla'hianji gli altri pur le ledi uere, 
QuePe fot noflre, ^ deano fegtàr femprt, 
Q^l, <h'è piu loro a grado, i RepeffentL 
Bf sUUrime, Iti fanno, efi fonferui, 

Dtl Rral nomemdcgntjO- de rtmpero. 

Ma neggto che neuengono a me inpeme^ ' 
Ri^nnger voglio l'ir a, & pmolare ' 

Rjjer pieifdt cmueat4>,f;x d'allegre^^, 

B accomfagtureo le parole il mfo, 
ftròeUM kéblnandal fenper mio inditio. 
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. ì^kcche, OrontejOrbeccbe^Sulmimtl 
Choro» 

I . ’ ■ ' ■ 

K4/.I0 m m'hdum giambi fenfttofirame, 
ChecifcjjeuemUoeofi4fnino 
Qumo noi uoUumo» Certo t Dei 
Ci fono flati affai froJpert,bor meco, ’ 
Alta Rri/M, tu eotf lei. Orante, . .. 
^^endete gratto lor, di merto tale, 
fàaleccbe, anchor eh" a me nouo non fU 
Che fen^ uolonta de Det del culo 
Non habuon fin eofa mortale alctoum 
Vurifhmo eh' anchor fer opra uoJlr4 
Nlifiaquefloauenuto, t;p> corni Dei * 
Tuta rmgratioycofi rmdoM uoi 
Gratto immortai del ricettato bene, 

"Bt <iuantmjuebor4a pien moflrar non pcff 4 
QMnt'obrigohabbia a la bontade uofira, 
Puruogliocbe crediate,ebe fe mai 
Atterrà ehi*iouipolfa,a modo alcuno, ■ 
Moflrarl 'animo mio compiutametife 
Mttrouerete grato del piacere 
Bicetmtoda uot. ^ fiu ebe'n uoce 
Hora non facciOyC ai faro paleje , 

Co fatti chiari, allhor l'animo miai 
Vrofferin puri Dei le cof e nofir e * ' 

Com'tncominctat'ban. Orlf, cofi li prtgo^ 
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OwL Dr& iitmiii ^rjtùffer^uaf cofg 

N'haurebbeil Remoftrato tanto Mmoftg 
Bt mandatone figno coji efprtjfo 
DelafuafactjS’ei uolejfe fot 

I Mancar di fe. Mal. la fe Kciné,èfrofm 

" Ne Rf , come ne cor^ nojlri l*alma» 

Chcycopie non fi fuo tenere in UU4 
Qt^fla caduca Salma, 

” Dofo dtes'è da lei Palma fartité, 

Coji fe re^anuuote 
Lr fromiffe deRe dife,non fuete - 
Bjjcr fiucofain lor,cbeReglt mcfiru 
Perche iegemme,^ gli ojlri, 

0*1 f(^eder molPoro, 

No» fa^e altrui, fede la fede e frùt 
Che fiu uat del foter,fùt del Tbejon, 

Pero iUÒ che crediate ^ueflo uero. 

Che ne fotria lo imfero 
Perder pria d ttoflro Hf, che mai fmarrk^ 
V oleffeeh*affarilJetn lidia fede» 

V^edete con che lieto 
Affitto egli ut mira. 

Q^Jlo fol uidee far Panimo ftei$l 
Bttorui ogni JoJpetto, 

Che quantunque altri Pira 
Cer (dà chiuder nel petto, 

Bt quantunque ufi ogn'arte. 

Perche Panimo fuon^uno intenda, 

Por^e' che fi comprenda 
(Mal grado fuo) Pirata mente in parte» 
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Che fi fcttopre di f ore, ^ ^ f - 

Et nel uifo dimoflra aperto’/ cere. 

Orai, "B" come dite,n'ejJerfuo altrimenti. 

Però andiamoli al Ke,Crb.far cìfio Mtfolfa ’ 
f^Querei fiedw uorrei, 

Et far c'baffhia eU a dietro mi ritragga» 

Ben ti prego,Sifftor,cbe reggici mondo^ > 
Che s*auenir mi dee eofa maligna. 

Pria ch'io mi uada al fadre,u> me ne moia» 
fàaU Non fiu fojpin homai alta Reina, 

Andiamo ìnfieme,e a me lafcUte il fejo J, 
Di fare al Re quelle parole, eh» 
Conofceròopportawinqnejlocafo, ^ l 

Oro». Andum,lAaleeehe„0’ uoi parlate prima. 

Poi c'hauetefiniptd condotto il fatto. 

Nial. Inmtto Sir, da parte uollra ho efpollo 
A pieno a Oronte,e'a la figliuola ttofira, 
Qtwnto detto m'hauete,efii ue n'hanno 
Legratie, che per lor fi pon magpori. 

E t quanto il Ivo errar ueggon piugraue, < 
*Tanto conofeon piu la bontà uoftra, / 

Bccottt Orante, ecco,l a figlia, eS cari 

Vofin nepott,a la ueccbie:^a uoftra ^ 

Eirfi foftegni,0‘ fucceftor del regno» 

hle le cui faccio fi fcolpitofete, J 

Che uederui mi par ringiouemre , 
Telicemente,ncl bel uifo loro. ■ - *: 

Accoglieteli, Sire, lor moHrate 
Che quanto detto gli ho per nome uoUro, 

Tam'c per attenerli uoftra altera. \ 
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S«/. Non utme ai alcun men mai la mia f eie ' 
Quanio ai altrui con fe legata l'I'halAui, ' 
Gron,Non iubito^ Alto Str,cbe uoflra alte^^ 

tronfia fer attenermi con fe quetto^ : ' 

Che il fuo feiele conpglier Nlaleccbe - k 

Sottoilpegnoiifeiian^im'haietto^ ìì; 

A nomei'ejfa.Sol ui cbeggioySire, . * », / 
fpetial gratia^beiopo, che tanto ■ A 

• ^llefa s'è la gran bontaie uoflra, 7 

Che imputar non uogliateil mio f attiri 

A iislealtS,o ai oltraggio, ma a Va more I 

Qbe puote troppo piu, che non pofi’io, 

A / 'età giouanile,atta ai errare 

Viaptui’ogn'altra.EtieVerrorcommejfo 
Vene cheggianperion la figlia, lo, 

Bf me con ella amboi figli infìeme 
Commetto a quefla man,non men ii fede, ■: 
Che ii rara forte^ ejfreffo pegno. . . 

Bt hen ch'io fo, che'n me cola nejfuna ■ ^ 

B' A M* agguagliare il iono,ch'io 
D4 uoflra maefla bo riceuutoboggi. 

Pur u'offro quefla uita,fempre pronto 
Ai ejporla per uoiioue btfogni» 

^tfempre cercherò che queflo errore 

In tanto fia da le buone opre uinto , 

Che conofeer potrete ageuolmente 
QlMnta fil^ la mia feie,Orb. et anch'io, padre, , 
Perdono a uoflra alte^^a humile l' cbeggio. j 
Sul, S’io iejii ai ambouot del fallir uoflro 
Debita pena,t;y ut moflrafii quanto 

D il V 
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SullétohauermioffefoiniquoyC-griu^, 

tJon^fareicoftmenchegiulfajCymena^ 

'• Cbedictuolealmd dauoi commtffo, 

' M4 i/ dt Miélecehe,e'h4 fcttU9 

Apfrejfo me ^uel,che foterdcuea, 

Bt VAmor^col ^uéi uoi amo,c^ ifigU 
Vojlri & ne feti miet,dt]por mtf4nn9 
A fareho^^ di vci,^uel che far uogliom 
Vero con^ueUd fesche dUn^ i* diedi 

A* MateecheferuotyO' ^ 

A nome mio ferdono a te il tuo errore 
Oronteyé’a te U tuo Orheccbe.o- te ferfiglU 

Caranonmenydi^uelfch'effermidei, 

Aecol^OyO" genero.^- 

J^olctfanctuUiyfernefotimiei. 
t^onmen da me,chefiate uoi amati, 
tJefotimieiy an^mietdolci figli. 

Quanto ebari mifetei ò quanto bene ' 

Ctmofco in uoitl mio medefmo ajj^ettef 

Cho,Poichefeliceeffetto, 

Coffia fedele, amica, j 

Kadatoatuoideftri ^ -, 

12 eiel4>emgno,in ucce de martiri, I 

Che minacctaua a te forte nemica, ' j 

Vregoychedolceaffctto i 

Coft t'ingombri il petto, ^ i 

Chenont'offendanmatpiamiyofolpin, ! 

Btcofiuanefian tutte lUnfidte, ; 

Cbf7 tuo dolce gioir nuUa t'tnuidie^ 

Sul. Cofiuiueggia lieti fempre, come H 
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V'éectUofcnfta^deUface, 

Tétta tré m,nfi midm il deh 
GréHé^hefér ut fcffé béuerquet htnt\ 
Cb’iobrémo eheu'béhhiéte^ u*éfféreeMi 
"Bt dx dar fenfo ènea é férenti uojiri. 

Per uot medefm, infoco jpttio d'hore. 

Tu OroateéJfeUeréi Tétnuie^e'AUéedie, 
Pd tuttétre ut ne uerrete in céfé 
Incontéttemijà ritrouérmi infieme» 

Koi éltn fe rt andremo 4 dar frinctfh 
Cbe'n éUegre^éyZ^ in folé^ defftu 
Di qurflo giornOyV fejféférlé fejlé, 

Bc uccider le uitttme d gli éltari 
Barate giéyfer quefle no^,à i ‘Dei» 

B C B N A V- 

Oromc/Témule^ AUoccbe* 
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Oro». Chi con fan*occhto ben le cofe bumaot 
MirayUedrfi,che nonètantofolue 
Minuta jty dafoffiantiuemi 

Menata in giroy^uanto la fortuna 
Quelle cofe mortai uolue,^ riuolue» 
Indi ueder fotrd che^n quello flato 
ìlmiferfuò JferareyZ^ fuo temere 
Chi felice s'iflimay ©• che'l motore 
Bterrto delle fletle,uuol che'n terra 
Immortai rm fi troni U bene»o il mattm 
Ma che scegli t fen^ frincifioj ©• fine, 

D Hi 





ATTO * 

Non eonfente che cofa 4ltr*t nefjuna, 

Q^Jlu eonditione tnfe contenga» 
BtcheuMdacojiciochefi trou* 

Interra fotto'l cerchio dela luna, 

(Anchora che fer molti, zy molti ^em fi 
Ciò paia piu che uero)ancb*io ne pojfo. 

Forfè ma piu d^ognun, fare ampia fede. 

Che tra flullo fon flato un lungo tempo 
A la fortuna, zy lungo tempo un gioco» 
Nac^iui in Armema già d'un nobiVhuomo 
Et di madre Beina^fuida let 
Subito dopo il parto in mar gettato. 

In una coffa, per celareil fatto, 

Etne fui(comeintefi)da corfali 
Prefo,zynodrito in trifla forte.Wa pena 
Paffatobaueacinque anni,chequiiìt Perjià 
Condaìtofui/ion menda l’ajfra forte 
Sempre agitato, infiit cbei Re SiUmone 
(Non foper<iual mio fato) da le mani 
Di chi mi tenea feruo,mi rifcoffe. 

Ma non mutai deflin,ne mutai flato. 

Se ben mutato hauea paefe, zy cielo» 

Che ben chHo col Re noflro in corte fojU, 
Bglt fen^a pietà mife nodrire 
Quattro, zy quattro anm,da feruo,m fuàle. 
Et miferabilmta,ch‘ogni jfeme 
Di poter'hauer bene bauea sbandita, 

Bt non pur inuidiaua httom'ini,zy donne. 

Ma icaniiflejh,e i pia tùli ammali» 

Ma n«tp toflo gmft a^uiodici anni, 
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CV tdi che grM mtation fa quellu ) - 
Che'» tatuo pregio crebbi appreffo Uà, 

Che mi propofe a ^uam egli bauea in cortei 
Er qui da gli odif^^ da le crude ìmudie 
De cortegiaiti,comein mar da Vonit 
Smania naue,combattuto i'fuL 
Tn tamola crudei forte netgica, 

Che uincer mi uedealUfpra proceUé^ 
ualorofoin cof rea tempcjla, 

Tmudioft del mio bencyal fine 
Per farmi perder V arte attuffarmi 
'Tutto ne Tonde fatto ombra di bene. 

Con infidie nafcofe al mio gioire, 
fllojhrandofi aia piu che mai tranqailU^ 
'Buatta tn tremolar Tonda marina. 

Scoglio tra Tonde ineuitabil pofe, 

A de la figlia dtl Kc mio 
M acceji,e* ella di me fi fieramente. 

Che non fu mn cofi f cruente fuoco ~ 

I» NlongtbtUo,o fi tauace in ifcbia. 

Che tepido non fo^ appreffo il nojlro,, 

*Talch ambofattida Tamor già ciechi, 
Diuenimmo marito moglie infieme , 

Sen^a cheU Rene rijapeffe nulla. 

Da indi inqua, doglia crudele e'aecerbé 
(ConofeendHo poi quel,che non conobbi 
Uquel primo furor chVfen^i legge) 

Mi rofefempre'l cor,qual roder fuole 
T Ilio il crudo auoltor tra Tombre ofeure» ì 

Tal ,ch'tononbebbimat, non diro lieta, 

D mi 
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Kla neofita m'hor4.4n^te9iri*U 
Mi uedeft t^rtr4gli fcogb ìfgrAor4f 
9emfreÌ)4t4tu4 U morte imian^ à gli ocdU > 
Bl ecco Jjor quando men di Jpeme bauea, 

Bt eran congiuratt tutti t uenti 
Contea me, dia mia morte, già ferdutt 
Haueua,^ remi,& uele,ancore,^ [arte, 

Bt era il mar co Vende infinoal cielo, 
Condutto m'ha coli felicemente 
XI mio Signor da gli ajfrifrogliin forte,, 
Verdonatido Verrore a me je'a la figlia. 

Che non temo fiu in mar CaMi,o SctUg . 
'Tal, che s'oggialcun'e' fiu di me lieto, 
hlon è màrtale. Or ben frego il Signore, 

Che confammo fa fergouerna il tutto, 
de uoglia homai, fot che de la temfeffa, 

, {Ch'agitato m'ha qiàncu^ quindi tanto) 

.Mi trouo fuori, ch'io mi uiua in porto 
■ Qwfio foco dmuer,che m'auan^, . j 

Bt ch'oltre ilfuocofiume,a quefla uolté : ' ; 

Mi tenga fela rea fortuna,anchor4 . 

Che la cofian^afua fia nel mutarfi, 

M(f ueggio che di qua Tamul, e'AUocche 
"Vengono,^ io me ne uoglio ire a loro, ; 
Perche al Kefe n'andiamo tutti infieme» 
Venitemeco,chen'‘jalpeitaincaJa 
'Tuttatreil nofiroKe* Tam>uengo,Signore, . 
Ji^tl,Btio,m'andateìnnan^,cb'amhonot . ; 

Dietro mfi uerrem cofi pian, piatto^ 
^*n*Ytdt€omel'huomotrra.Q^fii fenfé f 
i G D'andare 
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N«f. ^ofeuchtgl I «/•rfw.e* ofcuri g!«hi 

^ordafiu mtrcdcoUMrfihaùi ImL 

Domo mc.etre,ctmiJe mjlrt ucci 
Mutume a rugUmr M nova /f 4 t«, 

^dn»tMiuc,f,,»éiUrime 

^•^•"Joto‘Ul'cflUu4,cymifcT'Mm4 

VrfM « grciuc furigurm, 
rtrtbemo^ur^^cmo ucgmic in riat 
w ffe»,che éhiudUm dentro. a cori lieti 
^tlod4r teMa„do.tl caro fiato, * 

^*^ttuiuerjijAmor,danneUuoeL 

tiPdu Deh,percbe non fonate M del le uoei 

^^»^bennanda.horfuorfiehiare.l*ulmai 

: ^^^^^mt^noiddlonoflro^ato. 

Biche le netti che uerrannoie't wiorni 
Saran cefi gioiefi,^ refi Uett^, 

Ua. Af^o,anehor cbetu cantaft in rime, 

B ufa^i le fiut[cieltt,X9‘ dette uoci. 

Non fotrejlijfte^artiuant'horfiam luti 

' lbeifenfter,diqueU4nobU>alma, 

C» minacciauail eiel fi amari giorni, ' 
^Cbttemeéuiuerfemf re in duro fiato. 
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ATTO 

Na(f. Voi chei tduer dolerne jé'l crudo JÌ4tù ' C 

De U KeiM mufiangefle in rime f 
Qtund’bauea,pu( che nottCyoJcuri i giorni , 
Accompagnate hor l 'amorofe uoci. 

Et fcaceiatefi il duol tutti dà l'alma^ ' | 

Che s'odano fol note^zsr canti lieti, 

Cho, Ecco, ch'i pargoletti Amor, già lieti t .V.T '; 

Gioifeonuofeo, ^ferina il nojlro flato. 

Chi accende dolce fuoco a attraine l'alma» i 

Et Giunon meffa da l’accefe rime 

(Per mojlrar ch'ai del uan le mortai uoci) 

Vuol che mai non ucggtam men lieti i giorni, 

Noi. Dua que i giorni hauerai mai fempre lieti 

Coppia fedelCfO" noci liete, ti^flato, ; 

fin che rime orneran ben gentil'alma* ^ : . 
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Cboro* 

I « 

Meffo O'perche ne Eipbei montdnon fono 

Piu tojlo nato, ò tra le T igri ' 

Nr gli Ermi hofchi,^ ne piu aiptfln eampi^ 
Oue uefligio human non fi uedtjfe. 

Che qiddoue i'fon nato,^ fon mirilo i 
Qitt, doue piu d'ogn'afpra fiera crudi, 
GlthuominijintrouanoiO'cbegioué 
Viutiiii.. . Viuernelecntapiujicbenehofcbu 
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Seerudi fin d'i tuftyO- fiu de gli crft ^ 
Gli huminiin effe fonoìQiul m4t fieri'' • 
Nefiu fidinghiluocbi mrouofit^ 

Ch'uj4jfe crudeltà nel propriofanguef . . < 
Dunquecof* mft'houia fiu crudele^ ^ :?» 
Cbe% fané alcuna unqua ueder fi foffit, 

Cbo, Gran cofa e quella yonde fi amaramente ! . 

Si duci quell'huomo.O'Dea,cbe'l del rifchUfi 
Col tuo [eretto lumcye't ceri infiammi. 

Va che per noi non fian quefle querele, 
perche non mt da Dedalo l'ali, 

StyOhe poggiando al etti fuggtfii qudh 
Terra tniquaf che terraian^ ricetto ì 

"Pi fo!^^,di Jpietati,e'horribUt atti, 

Bf [e e^ non fi puote,perch' almeno ^ 

No« mi lece pajjar l'empio Acheronte^ 

Poi ch'indi, qua uenuti fon Atrei, 

Oli AtamanUjt Threflilan^tpiu fieri 
I fAojhrijche fcjfer la ne leghi fligii 
O'fecol reojfecol maluaggiOy^ triflo. 

Come darci puoU fol hog^i la lucei 
ebo. Che cos'éche tifaceufeir del petto 

'Voci fi crudele uerfar fuor da gltoccU 
St amaro piantolnon tenere afeofa 
A noi la doglia tua .Meff.Donne s*io haut 
No» dirò tantelingue, quante mani, 
Bthracda,^ pteJt,et quante inmefonmehrog 
Ma ut fe n'aggìungejfer miUe,0‘ miUe, 

B' hauefii uoce non diro di ferro ì 

Ikif di duro diamante/ non fotrd 

O li 
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3fieg4rtiNuolcìf4ÌA^nm4rmimen4M ' ] 

Or 4 fenfateuptfefuolta]}arm > ' 

(^ftafd.UngmbornatJ<rUh,^fic£d . j 

iCbo,Narracifregi>,,ch" JÌ4 che ji ‘ » . 

lenona fienOf^lmeno Unte* (^efueu ; ! ’ 

Che bramiamo d*jtdir^ueVlo onde jia^ > 

:Mejf* Cofa dtròyfetanto^rto bauere ' J 

'Potrò^cbenonslaggfHaccieruroIeuene^ ^ ■ 

Pel grauehorroreiil fangueyche daj^ ^ ; 

frutte ut fentirete bauerta udita» 

Ma tem^cbe non ftffanoVoreccbie 
^/olirlùdir^uelychemietjtriJhjoechthanu^^ 

CbV eoji miferabUjéhedeurébe 
Par'ofcurar nel.eid la luna^e^l Séte. 
t^onehe^nterra^ordirgliammihumaitL 
Etfenolmtcredete^^ueflouifo 1 

PaUtdoyO- triJloyO’ Utrmanteuoce 
"Lo ai fuote mojlrar ferina ch*io il dica, 

«Cfco. Via fiu d^affanno nV Bar fi folpefe. 

Pero da bomaifrincipio a ^uefia ^llorid* '> 
Mejf* Giace nel fondo di ^uejl'alta torre^ 
lnfarufifQlingayO‘firi^]Ì4,‘ 

<Cbe tmMi giunge mairaggw di Solfj * > 

V» luocoMedicatoafaerific^y 
yChe, [ogliùnfarfi da^emoflria Vomire, 
A'ProferjdaairatayalfierPlutoite, 
^ueyiton,pur la tenèbrofa notte, ^ , 

Ma il piu borribil-horrore ba la fua fede» 
iQuuiSulmon fatt'ba condurre Oronte, 

(Orf\~ .(Orante mifer, che fe^auabomai . i-* 
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Cbe foffergmti al fingh affanni fttoi) 
Daduejche d’tmproutfo l’bauean frefo, 
Uletttretgh raffinandoti (enea a hadé» 
^tuenuto tlRefoi ne Valta torre. 

Cole [ue frofrie maniitfrefe,ord^e, 
^iuogliofar mio fuccejfor del regno 
CronteJn^ueHo luoco.cy fteflo detto, 
figliar gli fe le braccia a ^ue maluagi 
Cb'iuiJ'hauean coadottOye* ambo le mani 
difefor foura unceppj,gyda le braceié 
Veuogluletl crudele in due gran col fé. 
Con un grane cclteUo.Q^ dopo, alquanto 
^Trattofi a dietro,prefe in man le mam p 
Ce porfe a OrjonteJuidtcendo,qufJlo 
lo fcettroòe t'offro,a quejlo modo 
fTi uòfarRe come ne fei conteruot 
fa ch'io Icìfappia. Orante allhor riuolto 
Yerfolui diJfe.Ai traditore,e que^a 
Cafech'afiretta m'haifìe quefio quello. 
Che da tua parte mi narrò Malecch^ 
fila feguiemfio tiranno, 'eccotiil collo, 
PercQtilomaluaffgio,eceotiil petto, 
AprilocoltaglienteempioeolteUo. 

' >Oied'altra maiche d*una reai mano 
(Se fi Ifietata dir, reai fi deue) 
làonr non deuea Oronu» lAaft'nciéo 
Regna pctà,fe Dio l'bumane cofe 
Mira eonocchiogtufio: afpra uendett4 
*r*4fpetta traditore. A' quefie uoei 
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Od^ychefchernayùche fi f renda a ^ocom 
Btfen'^a altro ptu diryambe due i figli 
Cile fatti hauea rondar prima d’Orontf 
bJel luoco cfcuroy^ in dijparte porre , 
Prefe per manoji quai [empiici a l'ano 
Taceuan fella ycomeehe far ue:^ 

V ol effe taro il micidia le iniquo. 

Ma uidurbettyHon pafiò molto tempo, 

Jl lor error.Percb'egU prefoU primo 
Cui pòco giouòbauere deVauoil nome, 
Kudolh il pettOyZ:f‘prefe lui le mani 
Dietro gliele legò. Poi tra le gambe 
Pofiofi UifaneiuUinychepurchiedeua, 
Comemegho fapeaymetcè^ pietade, 
agnello tnnoeentCf col coltello 
Crudelmente JuenoUoy^ coji morto 
Do getto ^ piè del mtferello Orante* 

Cbo, Oimeymquanto dolor mutata è quellé 
Allegrerà yche dianzi bebbi nel core. 
Olendo di perdonar Tempio Re finfe 
A OronUyC a Ufigliuolallo nouhom offa 
MedoUoyò [angue m fibra yòe non tremt. 
Ma chefe Orante al lagrimeuol eafid 
MejjJ, Qwl corychenon foteoH fuo mal piegare 
Stycbe porgeffe a fiu falute preghi, 

Ftt uinto da pietà d’ambedue ifig^i* 

Perche dolente fi com'era Orontt, 

• Pos'amboie ginocchia interra, -e aliando 
(Credendohauer, cerne [(dea yle mari) 
l troucii dcUkaccia,gÌ4 dal Jangue * 
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' Ch'4 gran cofia n*t4fciafiruttati,^ mUt^ 

^ Incominciò a fregar dal Kt crudele 
Ptetadealmenfer l'altro figlio uiuo. 

Che già merce chiedendo, a braccia a ferie ^ 
T atto fien dt faura al mifer fadre. 

Fuggito s'erabauer credendo aiuto, 
Oimc,<be'lcor mi [coffia, c?- le faroU • 
Mi mancano,r;s^la uoeejol fenfando 
A l'imfeto al furor di quefio tmquo, 
Sulmon,foi che'l fanciullo andò ad OraUt^ 
ftgMcome can,ch'aecefo d'ira. 

Segua fcl bofco timidetta damma. 

Il che ueggendo Orante, lagrtmandn 
Auoltolifi a fìe fiu caldi freghe ~ ' 

Forfè a ^uefio crudele, cofi diffe, , 
Ver lafteta,Sulmon,de Deidtl cielo 
Verdona a quefia tta,cb'éfen^a eolfa^ 
Balliti bauermi già fuenato il fnmo. 

Verdona a l'altro,((yme eolfeuolfuena^ 

Bt Jenon fuo f legare altro'l tuo core, 

A ufarfietadt,mcofiejlremo prua, 

A un mifer'buom,che dianzi tanto ama fii. 
Vaiati firan ne ^innocente [angue 
Bruttar te mani tur,fa che l'honore 
Piu fofia in te,che la uendetta ingiujia, 

Btfe non temideptentia humana, 

'temi almeno h Dei,cb'a l'ofre buone 
Djnano metto, aletrtfie fena, 

Ck N 3» s'ammoUi quel durocore alquaiHf^ 
Aficaidefre^rtj^copSI'ffltd 
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Oimeiche nu eUedetei 4 ^ueffeuoH 

Vidi f Ungerle mwréjeHiurif 4 fi f 

Stremar de ^horror tutta la torre* 
AtnonfurUgrimaruidilHmagi» 
"DtPlutonfiero,alqualcilfaenficm . 
De Inanime innocenti UKefaeea, 

Ma per non mirar eofa cofi horrendé, 
f Volger la uidi in altra farie glioechU 

Sol'egli^d'ognidurfaJJofiu dura. 

Immobile rimafeyCom'M’anda 
De/ mar rimaner fuol ben fermo fcoglùu] 
e furnonji mutò dal fiero uffitio. 

Ma qual calcata fer,fei demi finnge, 
^mtafitnadtraJlAiayO^diuèleno, 

Per dar di morfo a cfù^eol pie la freme, 

Tal il Re crudo^a cofi dolci fregìn, 

- Come fungente firal tocco ibauejfe, 

Conuifofier riuolto al triflo Orante , 
Hiceuiydilfeydel tuo graue errore, 
VerfidoydisleaVìl giufio fremio, 

Idt fe falde la morte d'uncomemo ^ 
^Ifer fate fiyalcun non haurei mortOk' - , , 

Ef fochi quelli due fono a Voltraggio, 

Chat con ia infedeltà tua in me commef/b, 
Cho.Oime che core èfferdeueua allhora 
QmI del mifero fadre^éffendo prwo^ 

; Gw d'ogni jpemei Mtff, U foueretto Orante 
' Vimo da Va Jpra ambafciajXy .ddlÀolorc, 

■ tie la Jy^eration figliando ardire, 

hafeUta ui tutto il uan fregar da farti = ^ 
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J£tM«ttou€rfoilKe,conmfoauÌ4erp 
Ai fiero cjae come lupo 

ArinfiJienottumcyéi tradimenti 
SoTatto^ forte folo,^ fol feroce 
Nrf ftngnede fanciutU,i'lp€ro,i* 

(Et qucjfoin parte it miodolorr^eué) . ) 

ClxnonfiamiJto/hetratombreofcwft 
Df la uendetta mia fendro «nm. 

Etqmndi uoltotagrimandoal figlie, 
CettoUiamholebraccUd coUo/yéje^ y 

Poiché junmoleilcìHfigliotdocdro, | 

Che tu la mUtiutg^Jio Utné morttp 
Bt e'‘ fernoifietéjordacom'éjpe. 

Coglie l'tdàmodancarofigliuolo 
Del padre tuo) que/H fingto^^e*/ pUuto, 
Btquefieltremibafci,andremoÌJ^èm 
A le partidt Due é 1 regmofeurt, 

Oue forfè faremmeneheqtdtnfiù 
Cho. Ma ehefaceua in tanto il Re erudelel 
Codetta aquede uoet il traditore» 

A quelle uoci^c"haurianogte^;!^ato 
\na feelce,un diamantejcjr fatto motte 
V» <or d*aceiaio.Qr quajì chegoiefie 
Cb'OrontefidolejJclungamentc 
Del fuo tormento, de la morte ree 
De duefigliuolt,tl micidialfifiaué, 

Come ridendo a le porole mento. 

Ma poi cbetolfe U grandolore a Orante ^ * : 

ha nocesti Re, uia piu che mai fiegnofog 
Agidjadikontfh'ucciderdafi,^ 
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V*armettto altrui, che guanto ùedtil Janguit ‘ 

Piu correr per Ueampi,unto auampa 
piu d'ira,0‘‘tlidi[degno,f;p‘uut piu crefce 
L'appetito del [angue, ^ deU morte i 
Auentau^ irato a l'altro figlio 
Che ne le tronche braccia haueua Orante 
Piangendo accolto,^- del fuo [angue a^Jo^ , 

Sueller il uol[e dal paterno [eno. 

Come tigre,cbeuede a la giuuenca' ’ | 

Accofiarfiil uiteltimido,e'imbeUe, ' ! 

Cbe'l picciolo,^ la madre irato uccide» t ' 

Manonuolendotl [uopadre lafciare 
Lineo, (che tal del fanciullo era il nome) 

Pt rifiringen -'olfi il padre al petto, il fiero 
B7 jfietatu tiranno aliato il braccio " ^ 

Percofieli ambedue [t acerbamente ^ : 

Cb'a piedi [uoi [e ne caderon morti, - *■ ■ 

Cbo. Cfci non dirla cb'un cor di ttgre,o d'or[o ^ 
l^el petto hau^c [otto finto affetto * ■' 

V'huomo^ueflocruieUnotifiu gtamai ' V 

Co[a piu ftrana,o piu maluagia udita, . ' " 
JAefi, lAa che penfite uoi chequi fini[ea ‘ 
Lacrudeltadicofihorribil mofirof 
Qwl, che fine ut par, principio è fiato ^ i 

A' maggior male, d piu [eelerat'opra: ^ ! 

Cho, Ma ch'effer può dopo la morte peggio § ^ 

No» é ella efirema dele co[e horrende i , 
No» e ella fin de tutti e mah al mondoS ^ 
Me fi. Peggio, non puote bauer già de la morta - -• 
Cht morto giace^ma chi unte, puott . h 
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fàojhràtJétrudeltù MÌ4 pu ptUfe 
' Ne moni cor fi, Cho, Anjuantoefo^^eofi 
Ne morti inerudeliri qtuntodtjdiee 
Seruartira, eH furor dofo U mortti 
So^^j cos*c,md ferehe nutU rejH ' 

Difo^^éfareal’empoRe.finuu 
Obebùe fi miferaMe,c^ reo ufficio * A 
T utt^aferfo di ftuguciU Orome undop^ 

Bt li leuò la tefia,z^ fece il corfo 
Gettare a i ^ti éuoltori^ a i C40k ' 
Poi fitt<^ fonare unuobtl utfo 
D’argento furoineUóamlfo le mam • ^ 

B7 cofo fofe^Qr d’un ^rndado nera ^ 
Lo ncoferfe,^ lo fi fè feraare. ^ 

Icho, Ai quantoè fomma la giujhtia eterna^ ^ 

( V edtycome ben bd quifio crudele, 

> Credendo incrudelir,mofiro fietade» 

Che qut Ua ttlufire,^ bonorata ttfia, 

Bt quelle man dtgnipme dt fcettro. 

Dal micidiale, dal nemico tBejfo • - ^ 

Htceuuto hanno il mentalo bomre. 

Ma che fatt’ba de fanauUim mortit ' ' 
St tofiocom’àOronte tl cafotolfe, 

LeuoUi da le braccia il figlio^ quale 
Sretto era andfor dal miftralnl tronco, 

Er ueggendolo fur torcerfi alquanto, • ‘ 
Dueuolte,0’^^tneldeluatoptto 
Il ferccffe tl crudeljtal ch'eicol [angue 
Sprò del tuitol’amma tnnocente, 

Dofò j]^gluMo,Bt indi ù Valtre mite • ^ 


ATTO ' 

CWgM fredd'era^ fetida jpirto 4/cMM^ . ; ^ 
X>al eorfoli leuo' U ucHa, fy nudi . ' 

I» due uafi d^argentoambo U fofe» 

B 4 Vwtnel fettone a lUhro ne U gUé 
Po/è I fent con cui gli béueu4 ueeifi* ^ 

B t col cupo del fudreyZsr co le mtm 
A UBan^^Heal fece portarli, 

Ut ùttjpoQi gl i ha, ne f> a qualfincm' 

Cho. Ai mifera Keina,queB'borrendo 
Spettacolo t'alpetta,a te lì crudeli 
^iferbaqueflodon,ma forfè il culo, 

Vutofo del tuo mal,giuHa uendetta , j 

Pf r te Hejfa apparecchia a quello cane, | 

Check a far cofa ingtuHa fi ditone, 1 

Deue aj^uar uendetta,onde nonteme* 

. , C H O R O. 

Tede, per lo cui fido nodoi/^eme 
Soni e cof e contrarie 

Con tanta fede aggiunte, i 

Che non fi uede mai eh" alcuna nane . . ; 

Du bordine, chetar die' la natura, 

Qtundo Vafeofo jeeme 
Dele cofe createm un congiunte. 

Con tanto fluito, ^ con peflremacura 1 

Aperfe dal profondo 

Horror, che in fe celaua il bel del mondo ^ 

Se per te fol di cerchio jin cerchio il cilUé 
SeruaVufata legge 
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4t moto del primo 

Ciafeande altri U fuo camino reg^e 
"Ne mai da l'ordmctn» alcun fi parte, 

Pur per un picciol pelo, 

T^al piu fuUime cerchio inpno 4 Vimol 
Onde con fi bel lhtdio,t;x con tant*arte 
Dr/ Sol la ttagj>a luce 
Ciede a la notteyeHdtdoppon*adJuee, 

S e gli elementi U lor propria fede ' 

Scruan con ordintale. 

Che da fe'l caldo fuoco 
Souractafeun ftéltmeyi^ 

E7 l*aertten tra lui,^^ laonde 

Baia terra fi uede 

fAai femprehauer lo riabilito luoco, 

Bt cb'un fi bene a l’altro cornlfonde , 

Che benché fian nenuci, 

Dtuengono a creare il tatto amici, 
An^fifan d’eterni d'immortali, 
Perche nafean lecofe, 

Che’npcten^ in lor foro. 

Mortali in parte, come già dijpofe 
Il fupremo mottor dé l’altefielle* - ^ 
Indi piante, animali, ' V- 

Tengono,quai poi ne principi loro • '* . 

Bif oluonfi, onde gli elememi belle 
Opre producono anco , 

Talfchenon uieneil generar mti manco', 

CheH corromper di queflo,juel froiuee, 
Con cefi certe tempre, , 
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Che VuniaValtromene, ^ ^ 

Onde mortndoVunyrmfct femore 
V nitro jcy eterne di mortnift fnnno 
J^e cofein/jut/laluee. 

Perche'l mancar de l’un l* altro mantiene , 

Et con fede ferfxtua cofi nanna, 

E* andranno infinche giri t 

1/ eiel Interra, e’I Sole il tutto rnm, i 

Perciò con unta fe fucciede al aerno * 
ì^a bella fnmauera, 

Br l’Auttunno a l’ e fiat *, ■ 

Etl’bonor,che dal gel leuatogliera, 

Rtb^rmo icam^ [rondi, ^ frutti, t;p‘ herbe, 

E al fin freon eterno 

M odo le eofe fon tutte legate, - . 

Pedeyfer te,f>ercbe non fai che ferie 
Vedchbamanofiuoloi 
Perche tua furuà macchia egli folol 
Percbeiafci,chefottoil furo,©- netto 
*Tuo nome altri a la morte, ^ 

Sottojpctiedibene, 

Condotto fia feruie maligne,^ tortei 

D eh fa che fora del eommeffo errore , I 

Ogm disteni petto, l 

No« pur l’empio Sulmon,fi acerbe pene. 

Che pafi peYcfiempio,zyperhorrore 
Di guanti hauran defire. 

Di fare il fatuo tuo nome perire. 

Sai mon,8ul mon,ftperbo, empio tiranno, 

Ecn c'babbi ©* morte, ^ uita 

' I 
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l« miti de ftm tuoi, 

No» i U for^4 tua fero infinitéi, i 

Ma foura te é un Signor d'alca fotentùt, . i 
Cbe, con tuo graue danno, 

In tefuo quel, che tu ne minor puoi, ■ f 

Ch'ai fine, a l fin,fen^a piu ufar clementia, t 
Con fermo ordmejcjr certo , 

D 4 a l'tngiulbtia altrui diceuol merto» ^ * 

Dunque fe non tùen meno . 

Quella immenfa giuflicia, iniquo, ajfetts ^ 

De la tua rotta fe,giujia uendctca» ^ 

IL FINE DEL QVARTO ATTO. 

ATTO'cyriNTO.SCBNA I. 

; 

Sul mone AUoche,Tamule, 

La iuate^ m'ho dal uifo quella macchia. 

Che m'hauea imprejfa Orote.Egli ha frouato ^ 

Co l'ignobile fua mal nata prole, 

Che eofa importi il non guardar l^honore . ; 
D’«« Re comefon'io.Se non fon fcioccht 
Gii altri,cbe'n corte fon,fol percofiut i-. 

Potranno hauerinnan^^empiio tale, p 

Che fa f fan per qual uia debbano inalar fi 
Per fuggir cofi crudo, ty fiero intoppi 
AU. Si bene,muitto Sir,s'*bauranno fenno, 

Ee nonfianpiu che ciechi» Sul. O" fi fi 
Xo bene in gutja gli occhi aprirò loro. 
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Oiefotrinf^r uedcr 4 ^lialtri ' 

Cbc mnhduran uolutoep uedcre. 

Se coji non faceffero i Signori , 

£\ Re,fari 4 n d* meno ch’i fiu ui!i 
ÌHuomini c'bél^d 1 / mondo^^ te tor e§rt^ 
Verrehhero da me» che le capanne, 

T<W. Br cofi, 4 lto Sir’é, cóme uoi dite. 

Et deuoHfi mojlrére i Re 4 ut modo 
Effer Signori, cr come uoi f»te. 

Et eUn^ fot ehi uu:l eÌ4n^4r,glioltr4^gi 
Eatti 4 Stgnon,4lpett4nqu?fio fremio, 
Che riceuutohx il traditor d*Oronte, 

Et quetl*è de l'imferiohouere il frutto^ 
Sul» Dieoncojiorche U uiolemu e quella, 

Cf>e confuma gli flati, fy’ che Vamore 
Sol 't mantiene, o ch '4 fignor bifogns 
Tenirla brìgliain man con la man liette^ 
Et dee temere un Re foura ogmeoft. 

Di non ejfer temuto, M<t io tengo 
Per cofa fiu che certa cheH timore 
SU colonna de regni, chefen^tffo, 
hleuadano gliimpcrij a la mal'bora, 

V» Re deurehbe efjer terrtkl femfre, 
Etlodimoflra chiaro il Re del cielo. 

Il qual mentre ferbar uuol la fta alte^:^ 
Ttenne la mano il fier fulmine arderne. 

Et quando la defon, di Re dh Det , 

Diuiene boue,augel,fttiro,zz cafro» 

Sta furfcur,cb*io non fon fer lafcùre 
Cof4,cb’4 for timor mi s'offra innan^ 

Habbiamm 
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^*oiUnimiin«li0^ur,purciemitet94i$ 
Tutti i fuiduimùi tutt dé un parto 
Son,coìtte duefratetUyil regno,^ l'odio^. 
Bt (Hnoncfrc4^ertemuto,nres 
halciarttl regno to'h.O' umrferm 

Kln^o non uerrd a me. Nia chetiparut 
Del <or d'Oronteyquand'egU fi utdo 
Colto a la retelAl.parmt eb'ei 
Come color yche fon fen^a fptran^p 
, C'hanno nei dtjperarfi ogni falute, ' 

pensò co lo rimprouerarid 
ì^fede ratta jZy col mo(irarfifort 9 
A tolerarla morte,che fuggire 
^on potea a modoalcunytroaar meretdep 
O farui uergognardi uoi medefmo 
A <iueUe fue parolttondelafciafle 
Va uojdra imprefa.Nla non fapeu'egU, 

Che scaltri inganna altrui folto la fede, 
Hauerne dee fono la fe caHtgot 
Bt chibtalima ^uei^cheeofi fanno. 

S'inganna molto^^ é fuori del uero» 

fedele ^ffer fi deue a chi è fedele, 
hlafe feruare a chi di fede manca, 

B proprio ufare infideltadeejprejfa • 

Bt ben felice e quattro uoltefy- fei 
Chi de le'ngiunefaruendetta puotu. 

Sul. Bt perche credi luche potend'io 
Subito far morire U traditore 
Sen^a darli altra fe^gli l'hMta datdl 
■ Non per altro, fenon che fumi fop 
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ueniett4à Voltraggio.UgU ^ 

Mt fece aUhoryche fer lo fiufedth 
h>'bauea deU mia corte io houoluto 
Che la fe ijhjfa lo conduca a morte . t 

Al* Non fenfaua ahrimemiyty fer dir uero 

Conofciutou%ySirJemfre frudente, t 

M4 hoggi tàafiuche mii,e a molte frotte *; 

V'ho conofciuto Re, ma in quejla d'hoggi 
Hauete fuferato anco uoiflelfo, 

Oni'hora tengo U uojlro ammo inuitto, 
Digmpmo di fcettrOyO- dt corona. 

Sul, Certo eh' anch'io mi fregio^che nel fine 
QmJì de la mia uita habUa mojlrato. 

Con afra di me degna, effer R. e uero, 

O'fe fermeffohauefityche Mal ecche ' A 

fA'haiufie confine fole a uederdatOy 
Che'l ferdonare i riceuuti oltraggi. 

Vìa fiu d'ogn'altra cofia,a un Re conuiene, 
QiMmo ficemato baurei de la mia gloriai 
'Tarn. Che fa di do Mi leceheìegl i t nodrito t 

Tra le donne ne gli'otif,0‘ noi mi fura ■ 4 

Col fino uil core,egli nonfiache cofa £ 

Sta una real,^ glor'iofia mfrefia, » ^ 4 

iHMÙfo Siryiodico ,©• dirò fiemfre , 'I 

Che'l rimedio d'oltraggiyè la uendetta, ^ l 

Bt chele crude morti,e t fiangui Jfarfi 
Inditij fon degli animi reali, 

"Et chi far lo fi dee,fie i Re noi f annoi 
Sul, NÒnéaltrimenttyma laficianda farte ^ t 
Il ragionar di cio,uo che tu uada 
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Iti che ^ui forti que tré fiattt- 

Oue e'I cafod'OronttjcH figli mortL 
"Bt di ^gfi$dado ner fono eoferti. 

Al, Tuo Signor, ScfLua lofio, O" tofio^ornn^'^ 

Et tu trnmul iMtejie a U niufigfU ^ • 

Bt diUech’elU4 me fubito uenga. 

Che le uoglio far don degno di lei, 

Bt de le dt fi lieto giorno, 

Tarn, Vorefielem>itupt,Sigihr,offtirt 

Quf f tatti, che fonati bauemo in eaft, 

OuV7 c4fod*Oronte,e"i fi^i monti ' 

Sul, Cofi uo far,Tam,fer Dìo che fate bene, 

Perch*eU,^ del fuo error foni la fena, ‘ • J"? 
Bt del col fo di c'ha fercà[fo uoi, > -■ 

B'degno che ne fiaferccffa anch’ella, ! 

' Jiul, Or ua,z^ di che non tardi. Al. Eccomi, Sire, 

, Oue uolete ch'io mi fonga i fiatti! 
Qufforfe{Sul.No,fonliunfòftudifcofit 
Da quefio falco. Rd.qui!Sul.Si,ma co ch’occhio 
^ Penfi tu c^ uedrà la figlia quefio 
Dono,che farle uoglio! Al. io tengo certOp 
Che uia fiu graue alci fiala ferita. 

Che le fante contai don nel core, . 

Che fe l'hauefied'uncoltel trafiffa. 

Peggio è d'una ferita ,ry de la morte , 

Vn contiguo dolor fen^a nmedio, 

Bt certo chefenfato bauete bene. 

Che fen^ darle morte,eUa uiuendo 
Sia di continuo da l'affanno uectfa, 

Mii ueggio che Tamulea noi ne uitne 
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^ ATTO 

Stn^tffaStd.HAenotUenTémuteyOrhecehti 

T4W. Dict cb'utcominem a uojlr4 étte^s 
Yerràjfeldonc1}4uerd4qtteU4ffer40 
Sut,OrruirÌ4nji un fo tutti d4 c4tU9, 

Cb’nlfuofrimoéffunrfuinonncfcor^ 
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Ko(fnVr,Or^cbr^Nfm(Mfr,Srm(r& 0 r»» 


Ko(f. QMlfi4 quetgiornom4Ì,4lu'RttfUp 
s Ch'4 f forti fine 4 le querele uojlref 

Orb, Nodnce mÌ4j ferme quel giorno lieto 
FtOfCbe mt m4nder4 morte [otterrò, 
èlod. Deb uoni finn, Signoro, quefltougurif, 
CHeuMfuordirogtonehorouifatem 
Ben ut frego s'affreffo uoi fon nulli 
. Le mie freghterexprquellebunebe chiome, 
BtlofedeyiQrVomoreoncuifin'horo 
1* u'ho nodrtt4.cheuifÌ4eeÌ4 bomoi 

Darbondoalduolyoltquerelcyoifiontù ‘ 

l^el temfof ut feren temete fioggio, j 

Et nelfiuqueto mar crudo temfejlé, j 

Glialtri nel male il^folperonbtne, ^ j| 

Bt conia jfeme fi mantengon,uoi 
Quanto ftu bauete ben, foggio temete • 

Deb fiacciaut ebe dubbio, e’tnutil temo 
t^on turbi certo gioio,g^ uer rifofo. 


Q^V I N T O. 

Oli. Noi jMjnodrice tnU jfhe quanto tioé 
Stmolhraattoi fiu la fortuna, tatua 
Piu deuemo temerla,^^ mm fidarf^ 
De lelufn^ fue femore faUacii 
Wla a le mite tifoUeua in alta. 

Perche ma^ior dofofa la ruma» 

Br JpejJe uolte, quando feria franta 
Credtam tenerla, in un ficciol momtnta 
ha Jpalle a noiml^endo,fenefu^ge, 
PLt del creder fatldce noHro,a noi 
Dafcia fergtàderdon fola U dolerfi 
B7 uederehiaramente,che cUferma^ 
In lei la Jfeme,ea [uelufinghe creda. 
Si troua al fin le man pene di uento» 

Mt chi non temena, vedendo untale, 

I K^iml’è fiato Tamule,a me uemre, 

Bi chiedermi fer parte di mio padrei 
lyfon falche mai micidial piu crudo. 
Non fufoura la terra di Tamulet 
Ne alcuno, ch'ufi pu nel mal'oprara 
Di cofiut il mio padreiOltrech*un fogna 
Ch'io iodi quella notte.e infitto ad bora 
Celato i'I'boad Oronte,per nondarli 
Nlaterta di piu acerba, cruda doglia. 
Nonmi Jafcia jperarnuUa dibene, 

I Nod. Che fogno è quefio,deh digrana fate. 
Che lo f oppia anchor^io,fe non u"e graue» < 
'Orh, Idra quefia paffata notte corfa, 

■ Btgial'aurora,cobeicnmd'oro, 

Si mojhraua al haleon de l'oriente 
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Quénd'iouintit dal duolo jZy da l'affanno 
Dal forma fourafrcja formo • 

Dir fi fuojojlupor cb'oecuppa altrui - ‘ • 

Da ntente af fiutai da, dolorcitueho) CI 

Et a pena hrblji chiufi i languid'occhi, • *•' * 
Che mi parue ueder uehirmi inarr^ . r ’ t /t 
Vna colomba piu che neue bianca ' 

Seguita dal compagnoyC^da due figlia ” • 
Et fatto l'ale accorre i potliy^ lieta • * t -T 
Gioirfi col cdmpagnò,Bt ecco uenne -Il 
V«4 aquila dal eielyturhata muifla, ; • J 
Et auemojU a ipargolettiye aimafchto, V C 
Che’ndolce trafiuWeracol^amicaf > ' ; ? 

Et co/ ròfiro crudelctO" co gli artici' - ^ 

Nr /«fce cefi acerboyZy fiero HratWy • r 
Cbr/4 memoria fola anco m'attrifia, i- 

Et to/ì morti mancia lamefchina - • Av 
Gligittò fieramente ella mefla J > n . 
Co» mormorio dolente il fiero fatto ì • * . i 
piangendo, uinta da l'acerbo affarnio, • ^ 

, Morta cadeofoura h morti corpi, ’ ^ 
toallhora mi fuegliaiydtrtal paura ' 
Vienayche mi tremaua il cor nel petto l H ‘ 
Et mi, ha tanto terror ne l'alma poflo Ci 
Q^efiohorrtbilefognoycb'to non poffo 
Cofa penfar fe non dogltofty^ tnjìa» 

O' Dio immortai yf a che fia uana in tutto ■ 

Si bombii uifioney^ da miei jcaccia ' • 

Vofi crudeUyZ^ miferabil cafo, • ; ìE | 
Ned. Io tengo^ebe u'babbtate in me^'l cori . - j 
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Aceoltatmatammneomd, 

Ch'ejfer foffk nel mmàoj/tanfU 
Vmo ffe’rf di tema 4a nottei • I 
Co pfiifftorafCo^ * uoiferdona 

S’io dico hor quello)^ ben pocaprudentiag 
Xn tanta fefldyin cefi lieto giorno. 

Temer di cofa^ehe u'apforti noia, 

Neuo cbeH fognar mal u^aggiunga tema, 

Che follo che difdica a ognun dar fede 
A eofe ui, tanto fiu a uoi difdice, 

Q^nto deueteefer di quello ingegno, '■ * 

Ch'ai uoHro reai grado fi eonuienem 
Ditemi, che uolete altro fognarui, 
Chujfaniò,^ morttjfe'n affanmfevnfré 
Vi flate,zsr u'of ponete al piacer uojlrot 
Non fi,deedar,Signora,a fogni mente, 
che um foao,^ da penfier del giorno ' • 
hlafcono,gy per lo piu fi trauanfalfi, • 

Se cofi fiata fofie in penfier lieti. 

Come ui fiate in tnfiijietii fogni 
"HaureflehauutPf^non cpm'hora mtfiù •’* ' 
Orh,Par,(he non fappi che fouente i Dei, " . ' 

Per momr*altride lorcafi,in fogno “ 

Mofiran quel ch'a uenir,g^ chi h Jf 
Spre^^a la fùa falutejz^ la faa ulta, 

Taleil fogna già fu d'AppoUoJoro , 
quel d'Himera,gy quel d'Hipparee,gy 
D'Àlejfandrojdi Crfj/ò,©* d'Anniballe» 

At di mole'aUri che s'a fogni loro . .9 

“Haueffer dato fede, haurianfchif ito . ;I 
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O fitto 4(erho,oiJmmttuoi morte» 

Uoi . ha fe,1itana,che dal Re uV data» 
B>lferuid{ueeom*imdMarora^^9-, 
Ch^ogninebbiadi duol dal eortà jgoriM^ 
Oli, Vfo,l^odnce,fer aferta froua 
Chela fedehenfia femf rea la fona 
De le reali San^^ma rmr^a 
por dentroda! a fogliati pede moL 
Btfoi,ebe fede e' quella del mio fadre, 
(Per dire hor tra noi due come flati fatto) 
Che n'ha fotta la fe mille traditiS 
No» efiu bel rifugio fer le frodi 
Del uenerabd nome dtlafede^ 

Che da gran Refi radoboggi fi ferba* 
Noi* Rri>i4 miajafciam'bamai da fané 
Il lamentarfiyè andiam'al uoflro fadre^ 
C6r Jferoyche^uel don,eh'eifar uiuuole^ 
Vifarà rìmaner tutta giuliua. 

Oli. Odano idei le uoct tueym'andiamo. 
Ch'egli a l’ufato loco s'è ridotto, 

Bt li n’(t^tta»Nodfate altegn mfo. 
Quanto fia farfotete^tj^ uia] cacciate 
Qiuritoxljiude di triflotl uoflro core» 

O rb, Cofi farò, fio chefofiibil fia» 

Che uudda me la maeBadeuoflrai 
Sul, Non ttoglto fe non bene,andate meafé 
Voi tuttiyferch'iouoglioejfer^ut alquanta 
Co la mia cara figlia, a farlarfolo, 

^ Drbeccbe,foiehetuomaritoueaae 
XI n^ro Orante je a megioìero,a lui 
-i- . .. Ho 
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tiyrwTQ. SI 
^0 fatto)» men d’mhora, af ertamente 
Conofcereal mio core^fy ioanto care ■ ■ 3 

Stato m fiaTI»uerfi^futo,cVegli \ 

'Pres'badùa tej^r moglie, Or jol >mi*auan^ ^ : ,* 
lPar,èheMtvUe^anéì?or^uam*àUe^re^l^ ’ 1 *. 

battuto i*.m%a(fbia^cbe t ut fer manto ; 

^es*babUifyferdboruogltofanimJoue!g 
'Onde f tarai uederchiarOfZyfaleJe^ ; 

X^am'io di fattotdlrejii contento^ 

Ut guanto ferma fia la^ace\nollra, 

Orh, Prfìre r non cerco hauer fòt efffrtjjofepm 
Oa ia maellà uoldra de la face, 

CbeH ferdon^%damncemuohogg). 

Oltre ogni ma ereden^,ogni mio metto» 

Pur Jota t» grado farmi quejlo dono, > 

Kon fer chiarir fin U ben che mi fonate;. 

Ma ferfam ftacere,ty fer mofirare. 

Ohe guanto fiace a uoijantoa mefiace^ 
AecetteroUo conbenigna fronte. 

Sul. Cofi ^Ituólamut uo che tu faccia , 

Or leua ^uel ^ndadoy^iuijotto i 

Vedraila muaUegre^^aie'l.tuo contento» / 

Or&« Par,' che tema la mano aummirfi 

A ijuel ^ndado,il etere in me^^ il fetta ' . 

Mi trema, zy far ehUo mnard\fea 4/^4r/ou 
^td. Che tardi jigUalleua arduamente. 

Che uedr ai quel, che i'afrirà^ual fia 
Verfodi te il mocoraOrb oimefcb'è fuefiai 
Sul, V don maiuagta figlu,che d’hauere 

Htf memato4fimulatoamote ; 

,S 'f 
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Verfoit noùOrb. Altri IÌ4 me.Ai mefchùtéU ' 
SuU'EtUtua rotta fede.Orb.oime dolente, 
foco riguardare tlnojlrohonore,’ ' 
Oi^^ffettàcolcrttdeie,ocafo‘acerbe, i 

Sm/. Bglì-tal'etjHal meritatù^l'hat, ' ^ | 

Orb. Al dtch'affro coltello bora trafiffa *• 

M'lkUtete;oimejSui. dt quel dt ch'eri degna, ' 
Orb,Otmeyfurdeuèu4tt,a* fighaimeno ■ 

V far pietà.Sul. Pietà non fuote doue ’ | 

BUngìuria cofi atroce.Orb.Otme fiu tojle ! j 

fAorta fof 'losche uedereofa tale, ■ 

SuLTuuediquelcontemoyoJceleràU, 

C'bai dato al padre tuo.Orh.quant'oime Uf\a \ 
Vagrtmeuol mi t'offre queflo dóno, 

Ond'io credeua ejfer corttxma ai mondoi • 

Ai padrcyai caro padre,Sut> hor fon tuo padrcg 
Ma atlhor non fuiyche ti pigliajlt quejla . 
TraduorpermarttOyimqHafi^u. • 

Ora m'e a grado c'habhi aperti gli occhi, 

Bt mi conofca.OrkAi j^ttaeol crudele^ 

Oime mantoioime, . 

Oime figliuoliiottncy 

Di quanto affannoyOtme ragion mi fétei ' . 

Sm/. Qiunto do e a te dolente yè tanto liete 

Btpiaceuole a mefigliaproterua, ‘ 

Et quanto piu doler ti ueggioytanto, 
Viumen'aUegrOytypiumengodetleort^ 

Orb, Sfiaceuol piuycbe non m'è,mifarebbe 

Padre,ro]a uedereofi crudele, - V 

Chenonfur'altri,m4 mfleffoiniitrre^- . 

' - f- -r • ■ — 
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pùmg a petkdejf^quel cheitggr4utrÌ4 1 

Ew il mio dolorfarebbcyche dauci. 

Da cui Jferardtueattgrandc^^ychoncrt ' 

tl miocaromaruoyé’tcanfiglt, . 

Dauepnriccuutooltra^ioyO’^^^» - 

hla la aUegre^^ ch'io uiueggiohauen ;i { 

Del mio doloie,^ de la mone loro, < . 

, Et il cùnfiderar che'l graue errore ■ J 

Da noi eommejfoyfenamen crudele . . . O 

No» merttauayne menfiercafligOy 
"Piu fatientiahauer fammi in ft gran 4oglUf S 
C b*io nonhaureijfe ciò non faffey ch'io 
ÌAoltofiuiJhmol'aUegre^^a uoftra^ iVI . 

C b'io lieta fofi,& uoi fofle dolente, » H 

f/ia fercbes'io nguardola graue^^ = ’ A 
De la mia colpa il mio grane errore, ' » 

t^onimerito ancbor'iofena men dura, 'Z 
Come coleiyche fono fiata prima 
Cagion di tanto maljpadreui prego, . 

(S'otteme grana maipglia dapadre^ >0 

Che col nocente mio /angue lanate 
ha macchia fatta a la reai progenie, ' . 
h' al nome uenerabile del padre, . . . 

Bt perche, piu non uada a dungo il fatto, i ^ 

Qj^al ptu-ui piace di quefli coltelli / 

PfendetCye'n guifa il mio colpeuol petto j 
Percoteteycbei'almafeneuada, . . 

Bt lo ne rejh qui pallida yc'ejf angue, 

SuLtar ben lo mi deurei jfefol guardare | 

\olefi.al'err(fr tuo,ma piu.aion uogUo ^ v .. .. .2 
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“Ne / fa ngue mio forman^Sii ^uel cfc’io 
Bajla che jjuindt bomai xonofeer fud 
CltKl^ehefaraeonuiettferVauemre.. U 

B’» che rilpetto hauer mi deiPer bors I 

IProcedutaii^n ^ut fa l'ira aofra ^ •: I 

Ufinta-intuttonel colj^uolfanffte* Ui 

'reuogliocomefria^ferxarafi^lia^ . t 
Si uogtio che tu ten^a me fer fadre». *. LT 

Orfr. Non merto ^uéffo don,padre,la morte ? ' 
Deue‘emeadar l'error cb'n uoLcommifL 
'Sul, Viuitt predir sif contenta meco 

Che morti.pan^cbterendi morir de^ >i 

menoeranoa.te^eh'amed'tnfamarn \ 

Si dtjponti d'bauer marito uguale > 

Alatua4tlt^,e'dltuofublunegr4Ìo» 

^Onde pglt'hahbidejafiirptua i 

X)^tdjiconmiafodtsfat^ 

iOuedamechiarfegnóbauraidipee, 

Slhora anccU^àel non m'e conttario,gttari 
Nonandià^traditar^chela uendetts 
P arato iléjja deUhamta in^na, 
Se.noumtuengonmen^uefticolteUù 
Sul, A» maluaggutiOi crudele, ome,xb'iomom^ • 
'Gime-.ehepfo m^ba il . cóltei nel. fette 
:La feélerata figlia>Oime mutate 
Jl udirò iRe.joldati,aèhe. tardate* 
iPig1uutl4jMccidetela;eb'ioueggia 
iprta che dèi tutto i mota . la uendettOm 
Sem,iCbegridp,oime, che uocc è^JUborwtdé 
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Df/RrSd/moff^Ltf figlueol cetteUa 
Cbc^teneaMfeofontU delira mano, 
Glihajiatovime^^ il fetta, mentre eb*e^t$ 
L^ uoleua abbracciare^ li da morte. 

Ma quello non le bafla,anco lofio^^ 


iM'uonjjertaijurore.mfeito.o'Àmanos \ 

Bt jpettalmeme in una domuill eafa | 

GlieltleuadaìmUoyQrdaUbraecié i 

Ambole mani.Bglì è come ]i dice, 
Cbeneuento,nefuoeo,ne.altrafor^ 

Attento da.temtr,quamo.una. donna, \ , 

Cbejiueggiafriuar.delfuo marito» 

£t fa dal duolo4tuntemfo,^d*Amorl^nt40 , 

^4 chi di Sùlmon ben la erudeltate 
TrafeeontemfUj/eerto.erabende^no, ^ 

<Che. feriltmamdieoleiifhe'uecifa >■ | 

Aglibauena^ne fili, ^nel manto, 

Bilt mort'.anc%tu^e,i^xo eoltelU, ^ 

CoVun.de^ualt a fetta baueua a l*una 

De ìli tnnoeenti filli il.fettojix Valtm / . . 

titenat6bamajft0efio^;QttOie aferto 

AtA'elfu^'feiatSahaueaad OroitCf 

•Tolta dal edbyf^lexnan date hraeeié ^ 

Borid'oitiiiiulliiia_,anS"eideu^e 

JÌAleman,èhedeueanforierNiiuo 

CMtraoimójfaltojuifUlmereedebauerw» :'i 

Ma none flato mal a ucetdtriui^ W > 
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Gb’ 4 Dio nons^ojfreuitttmafiU^rai 4 
D'un mduAgiotirartyCom^era que(i^ 

MaVé fl<ito d'Orome,di cui mai ■ 

Non fuueduto il fiugmile,0‘ ^naU 
B fiato di que'figUiche f ottano 
(Come ^ufl'tra)ajUmigliarfial fadre, 

Ef mal di qutfia fouera Reina, 

Di cuitant't"i dolore, O" grane. 

Che ^anmerauiglu e\cb'ella fia wm* 

Pu m» proprio uedere un'ajfra Tigre, 

A crii tolt'habbia il cacciatore* figli. 

Che cerchi tuuotl bofeo,^d^affre noci 
Bmpia ruggendo tutta la campagna, 

Hf /eco di dolor fi flrugga^o- roda. . 

A Uro non è'ifao utfo,cbe dolore, 

Bt fai dal cor Vcfcon lamenti,0' grida, 

Bt come forfennataihoriiuinci fior quindi 
Crudelmente guatando, aggira gli occhi. 

Che due facettefembranodi fuoco. 

ueggtoche col capo,t;^eQle mam - ■ 

De/ crudo padre, z^col coltello inmano. 

Se neuiene difore,^’ io qui in cafa 
làe ne uogir'cbenonuorreitalhora . 
Che'ncofvojcuro^ nubilofo tempa 
Cadejfrfùura me qttefia tempefia. \ 

Che toglie altrui cofi l’ingegno l*ira^. \ \,ì Vo*T 
El il fiero dolor che non dijcerne 'V. - 

B’amicodalnimico,eog^oafiratÌ9 r, 

Conduce,é’ a morte, fen^a alcun riguarda^ 

Chi a Nnimodi]]fofiaa.UMendettiU 
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OrÌfeeche*l^odriceyDónne di corti 
dcUd Reioé • 


Or&. lior godt irad^orMtmmffatti, » ■ O . 
Codi wa fiud^ogni dar Scitha crudo, * 
13,t fiufierd'ogni fiera, del tuo orgogltOy . 

Et de la fe aidata .T a fpietato 
Sano ti fei del fanguemto innocente, 

13,t io mifon del tuo col fieud fatta, 

M4 con eagìon ftugiufia, eU de t^aeuà 
Offefo Crome mto,crudele,^y toi 
Et s*baueùamo noifatiotioltraggio. 

Che col fa Je n'haueano t figli noflri. 

Che cu U mi deuefiifaruedere 
Tali,quMora ue^ioio fceleraio. 

Et come quando eoi coltei ferire 
> Volejln can,0‘gcnerofi figli. 

Non tra fife a te il eor aera petadH 
O' Sol, che folUi mondo orm,f^ ttlufiri, - . 

Terche non tifuggifii atihor dal eiclo, J ' 

Che quefiofiertiran,c'bor ferme ffaee, ri i 

Commtfeeoji fo^èhortibil attol : 

Come fote" la tua ferena luce ■ ^ 

Veder cofa fi cruda,0' eofiborrenda ^ * 

IBtnonuenireofcuraicfommoGioue, < 

Perche non fu da fulntinituoiarfo • %> : 

Si ahomneuol mofiro,^ fi nefanioi « u l ; 
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«me eonfemijlutcrraméit 
Che foffe four* te fi maUgfCofré 
Commefj*tOimeiftTfch rul^A^oumm 
fiorì tr*giiun(luVbomtctda fieroi 
Cbf dì fuinger mi da ragion fi cruda f 
Cbr non [oftal fiangermi debba ffimé 
O’i mamo^oi figliuoli» Ai océÀinui^ * 

Come fotetruoi^uefio mirare^ 

B< run diuenir cùéhit^iH mio con 
Come mandare *4 mio fofiegno.£U9Ì 
Lo Jpintomtàle^endo moni 
Que'ìeh*craa la mia uhaila ctdima^u 
Con tamagioiain te fcolfita haueat 
'OimemaritOfOÌme figliuoliyoimey 
Perche nonmironaedeil Re del eieU^ 

Per fua bontà., che eom'io mi uiueus 
In tuttatre uoi lieta, bora morendo 
Jituttatredonajltaneolamta* 

Pt fe nohleceamecolamiamortt 
'Pornamtrtwta^ferchealmen nonfuòi, 
l/lurito mio, imf>rtrur tanto di Jpirto, 

Ch'a la dolente tua moglie infelice, 
Cheronfi amara ucce bora ti chiama, 
RijfJjonj/er f<^talmeno una farolai ^ 

Al fourao^nUtltra xofa-amato cufo,^ 

A che cbeggio io quél ich'auenirnonjuotd 
Maladettocolutycbemi tijaee 
Tal'bor ueder ^al’io timtro,Acc0gU 

Qjul,d)e la donna tua Volere, U eafo 

Del tradttOKfcbe'l tuo titolfcjducUe 
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JNl4m,A>eJef hfeelevàtouffiei»^ 

Bt uoijidifolbgm éUmU «M, 
Wi^lmhytuti d'tnftlice madre, 

V ifcere elfr^edel mtororfo^ utfé 
Bt mtu inu^odet mio caro Oronte, 

Come fon fn^ uoi^oime mefcUna, 
mifera, trifia, dolorofa, afflitta i 
"perche iddei, eomeiwiocemt agnetli, 

A fuel tufo arrabbiato ì ferebe frimé 
Non mtlafeiai fumare, e^ a fnreit rtrr j 
Che darui ne le man di quel emdelei 
J^fetato làa fiu del uoflro [angue , 

Che dt quel de le fiere orfofeluag^ : 
Oime, che mi mcfiraro bene in fogno 
iMfmatnflauenturaideidel culo , 

Bt delfuoafertomalfu bm freftgé 
"La mente mia, ma non fi fuo fcUfam 
L*empo defim,ne la maluagta forte» 

Mi goieteui almeno, almeunocem , 
CodetCycbe IK giace bora colut 
Ter cui uoi ut giacete.cy‘ co coltelli. 

Con cui da luine fetefiati uccifl, 

N *è flato uccifo anch'etda quelle moM, 

Per cui ne deueuateefferdifefi 
Dal fuo furor ^al del fiacciuto ftfje, 
Btqual mmma auaida lorficrato» 
OimefigtiyO maruo, 

Oime marttOyofiglu 
Qwnt'égraueU dolor che feruoìfortoi 
No4»0'chefianto/tebe gridalo cbe querelo 
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Crudeli i\fentolDonJi Cor, certo thefongrétd, 
Vie lontano mole t^que^ò lamento, • - 

Or6, 0'giorno femfre acerbo a gli occht miei. ■ * 

Giorno foura ogni giorno amaro e* ofeuro^ ^ 
Quanto trifla mi fatipamo dolentci - ; i 

O' che bel morigera hoggi à pattr*anmf 
Non credo che di me fia fiu infelice /* 

h>a infelicità tllcjfa,0'^'^‘*t*ccfuote 
Corfo mortale ytUa nel mio fi mue. 

Noi. Certoch’to n'bò fitta, fen^a cb'iofapfU 
ha cagionedel male,o chtfidolga. 

Orb, M4 che prolungo piu la uita miai 
Già uerfo uot finito e" ogni mio ufficia 
figliuoli mieiycaro marito mio. 

Bt ptucoft nejfuna a far mi refla 
Senonche ùenga ag'ungerji conuoi 
Q^fla in/t/tVe,©- mtJerabiValma, - 
feròyca ro ma rito, ^ ca ri figli, 
he cui anime forfè a le mie grida 
Venute fono, e"n quejlo loco infieme 
Godon de Uendetta da me fatta, 
CoglietequefioJjìirtQycb'auoiutene, 

Ver piu non fi partir da uòi,per fempre 
Goderla, Or noi, cantra il fuo antico flile, 
ha mortf ‘che dif giunge tutti gh altri, 
Congtungera con fcmpiterno nodo. 

O ime caro marito, o cari figli. 

Hod. Dehdt gratta guardiani, fe noi uediama 

Chi Jparge al ciel cofi doglio fe uoct., 

Orb, Ben prego fe non e' piet'à dal mondo 
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SbjftJtta mtatto,eb'una gratta at mena 
Mi fia concrffainquefloeflremofuma, » 
' Checoji come y anime congiunte 
Saran ne l'altra ulta ^ • i > 

Don» Oime Narice, ^ ‘ * 

dtcor, Cbc la l^etna nojlra e che fi duole, '• • > 

V edita là con un coltello in mano , ' - 

Che pAr^ che fe medefma uccider uoglU» 
Nod»Oime^cbe'ltràditor del padrebauralle / 

Ro«4 tji fede^z^ Vbauerà coltrata 
A da^ morte co la propria mano. 

Al trifla me,m'andianlefandiante incontra • 
Donnearne carcyWa cofi nafcofe 
- Ch'ella non fe n'aueggiaAtccioche forfè 
Non s'aaaciajfe iipajfarji il petto, -i 

Vegendone a [egire, e a poter nojlra 
l^uianla da ia morte, 

Orh,Cojiinfieme ’ 

In un medefmo luocofan npofli 

I corpiitoJÌrijiinjuellautta,e'bor4 

II petto trafgendomi, abbandono» 

Nod» de^ofa e' ^ueffa,oimeKeina,t^ gitale 

Empio furor cofi cieca ui mena '» 

Adami mortrì 

Ai trijlarncyche tardi ‘ ’ 

Siam giunte, cime, 
da fi ba paffatoilcore 
L>a nojlra alta Rrin4. ' 

Oime dx morta 
La ueggiOfOtme, giacere, • 
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vita espone ' ■' 

jye Ufuaactrhamorte» 

Al crudo padre - 

Com'bat,e(fendopadre,nui potute 
Triuar Ufigha tua de propri figtif 
Oltre ogni mertotoTyfi indegnamentti 
Non dico del maritOyanAor cheuUe 
Sta fiata iniqua oprabauerlo uccife\ 
O che perdita è quef aioime cbr dannoi 
Al ueechie^^a inftliccyai uua amara^ 
Btpm cruda che morte. Ai defitn fero, 
Oefiin rapaceytyreoydefitn ingtufio. 

Che piu t'auan^a a fare inquefia corte 
D'infelicCydi tnfioyt;^ di dolente ^ 

Perche fatio ti refiti 
Oime Keina^ 

Et ferche non chumafie cmco con uoi 
Q^e/la infelice ueccbia a morir uofeol 
Accio che mai non fi potejje dire 
Orlecche e morta yty la nodriced uiua» 
Oirncychediumafiebenuoi quello, 

Cb'ifer deueua.Q- io femplicOyO- fcioceé 
Creder giamai non uollt.an^uijfinfi, 

O 'me infelice ,a la palefe morte. 

Col tino perfuaderui, che contenta 
Vifariail don de lo jfietato padre,' 

Che fiato uie' cagion di darui rnortCm 
Don* Mtfere noijben fiam comefmarrite 
dicor.Nauecbe'nmarfen^agpuernofié, 

Piene d'ogni dolore* : 
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%ifen^4MUuShonort, 
Stì^dfpemed'éité, 
Poiebeeolei,4ciànenfu,nefi4 
Simil unqu4 tra noi, 

A/ fin de ^rm fiui 
Vema,e*^U4tb4lenoe' snoi^jrks. 
Al fortuna a na. 

Ai forte aer^a, ai forte. 


Com'hai a un colpo fot tutte m mortel 
N«f. Git^o duci bene a lamentar ui mena 
Figliuole mie,ch*a uoitoh'ha la morte 
Ogmffeme, ogni honore,e*a me la uita, 
OfaÙacipenfierdinoi mortali, 

Hor,f6f Rema,(^ maritata,g^ lieta 
I* Jperaua uederui in fomma alte^;ga, 
Vlorta r ui ueggio,Oimetnfia, 0 ‘ dolente, 
O' Signora , 0 Reina amata,^ cara, 
Al^te gli occhi a la nodnce uofira, 

"Bt uedeteil fuo paruo.Ba le parole 
Rijponda <puefla bocca da la ^uale 
Vieianfi dolci, fi foaui accenti, 

< Cbf potean di dolceviti* piante 

Condire,oime, 

M a nonfara la morte, 

! Ch'io non accolga almen di ^uefie lahbré 
I . Lo Ifirto eflremo,fe uen refia punto • 

O'dola,^care labbra, 

O' labbra amate. 

Che con tanta mia gioia giafuccìafie 
Le poppe mie,com'bor mueggio ^an^ 



a:ttò^ - 

Mtfera me,htnfo»o,iùme/h uetra 
Le Jptmi uojlrcyf;^ d’ogm Ittm Menta ’ y 

Piuuelocia fagiiirji, 

OuitamU, 

njpondete almeno una parola 
A la tnjla tdódriceyC^^ w. chiama 
M4 cfce pur cbiamofellanoH [ente riuUé 
Pen care mie figlie hor m'àiutate * 

A portarla qui incafaye'i figliye'infieme 
Il capo del maritOyaeciò cb'almeno 
Compiamo uerfolor Vultmo ufficio . 

"Et gettiamo il crudele empioTiranno 
A diuorare a gli auoltori,a i lupi» 

Pefoygia ameuiapiud*ogn*altro dolce, 
Com'hor mi Jet uia piu d'ogn" altro amarai 
OimeyKeinayoime, 

O ime, perche non moro 
Conofcendo uoi mortai 
O' come mai 

Potrà piu fen^a muiuermi al mondai 
O' perche come m'hai d'ogni ben prtué 
CrudeleyacerbaytnejJorabU morie. 

Togliendo mi colei, oad' io uiueua. 

Tolta non m'hai eonleidiquefia àitaì 
Do». noiyche pm lferar,tajfeJdeuemoi 

di cor. Mona ogm nofira fpeme. 

Sol n'auan^n [ojjnriyangofcie yf^ pene» 

In uoi perduto ogni fojlegno hauemo ■ ' 
Cara Rcina nofira ©• con uoi giace. 

Ogni uojlro contento ©■ ogni pace. 
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Cbo. Beftf è tMtUy^ 

Q^jla felicità nojlr'j'moriufey" ^ 

Ch'un'ombraè de Vetema, 
lìacUneUdima NlmainterrM ‘ * ^ 

Qiumo fiu bella far tanto men uale, / 

I^unqtte a (^uèUa iirtmortate^f • ' ' ' 

Ch'è laydou'é'il Stgnoryche'l ctelgoutnu^ 

Chiunque il uer difcema ^ 

Dr/ ueloce fenfier /piegar dee l'ale. 

; Bt lafciar que/la frale ‘ ' •) 

Qmì godere a gli fctocchi, 

Cut le cofe terrene affamangli occhi. 
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V BnutVhomaii! mioio^ìiofofitTf 
Céro lettore, c fi héuefii 

Di me medtfmé 4 uogfié mUdilforre^ 
Sténdomfcofé nonhjureì aotéto 
Coteioìemi mie querele étcuuo. 

Che quétitunqueio fepefi chH ftufég^ 
Pre^fero é ogm forte difoetné 
Vé reai gratùta de la tragedia. 

Come edor,<le hen uedean che autlt 
Bra net mondo, onde fotejfe hauere 
hojluolo human modo miglior di idtéi 
Non dimeno^ uedea che fi erefituta 
(Merce' del gwfiomondo)cla tafeiuU, 
Che non far la Tragedia non e" in fregio ^ 
Niiilfuo nome reai e^odiofo a mola 
Ma fot, e'ban uinto il mio uol er Valtrm 
Voghe, ^ co fretta fono ufcire in luee , 
Mal grado mio, s'e'*n tefieta à f rego, 
Cb'effer uogltuer me fiu tojlo mite , 

"Bt bentgnoeenfor,ch'afpero,t;y crudo • 
Perche tu non aggiunga al mio dolore, 
eh' e dur da [e, col lacerarmi affanno • 
Be fe forfè ferra, ch'io non mi Jcofra 
In quelt'halHto altero, in che deurei , 

. Ifcufimi la forga de martiri. 
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Che unto ogni defto d'ornami m’hanno 
T'cUoyche jpi^e ualie ì)o hauutoinuidi^ 

A le fnu fadorelleyejfenio 
Nel’humile lor’buUto risolo 
Ou'è'l grane, O" reai fieno di cure, 

Nf mi del men fregiar ferrh'io fia naU 
Di cofa noua^O" non da ht^oria antica. 
Che chi con occhio dritto il uer riguarda. 
Vedrà chefen^a alcun biafimojece, 
Cbedanoua materia, zs- noni nomi 
J^jfca noua Tragedia.Ne fercb’io 
Di gl i atti forti il frologo diui fo, 
De^jobialimo ha uer, fero che t tempi 
Ne quai fon nata,cr la nomu mia, • 
Etpalche altro rijpetto occulto, famtm 
fAecofortarlo.Qheben fa^^fora 
Colui,il qual per non por cofa in ufo. 

Che non fujje in cojlume affagli antichi, 
ì^afciaffe qu«l,che'l loco,e’l tempo chiede, 
Sen^a dijnor Et s'io non fono in tutto 
Simile a quelle antic!x,è ch’io/onnata 
Telìèda padre giouan,^' non pojfo 
Comparir fenon giouane.ma forfè 
"Potrà leuareil dijpiacer c’haurai 
Del mio f ru«e dolor, la uerdeetade. 

Biche diufain Atti,e’n Scene iofia. 

Non furnon dtue ejfermi afcrito a uitio. 

Ma mi deue moflrar uia piu leggi adra, 

Che com’un’huoni fia flrauo mofiro al mondo , 
Che non habbia di^hnte in fe le membra. 
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Coji anello ìjlimo che jpU eeuol fora 
V edermi in un tutta confufa. Et bene ■* 
Seneca uidejz^ i Romani anttcìn, 

Qiunto uedeffer torto i Greci in quejlo. 

Et ch'io jia grande yZy grandihabhia le farti^ 
fuor de l'ordin non è da la natura, 

An^ maggior beiti, regna in què cor fi. 

Che ne la Ipetielor fono maggiori. 

Et s'ad alcun, CUI graue fia d'udire 
Ragioni, ch'a futa foftnfiegarc 
Y n'animo dijfojlo a la uendetta, . . 

T roffo lungo farrd forfè Malecche, 

Rgli a fua uoglia lo fi accorci, ch'io 
fAai ferciò non uerrò feco a tenone. 

Ne ^raii ti fata che le donne,ch'io 
Ho meco m compagnia fian uia piu faggie. 
Che paia altrui che fi conuenga a donne, 
Ch'oltre il lume,qual'ha dela ragione 
Come l'huomo la donna, il gran fapere 
k Che chiude in fe quella fublime,zy rara 
Donna, il nome di cui alto,z^ reale 
Confomma riueren^a,0‘ [omino honore 
Ofeuramente entro a me chiaro ferbo , 

‘far può palefe a ogni giudicio intiero, 

]No« pur quanto di pregio in fe hauer pofft 
'Donna gentil, ma ebe'n prudentia ,^fenno 
(Rimoffachenejia la inuidu altrui) 

I Agguagliar puoteogm faggio huom del mondo. 
Apprejfo non ti paia firanchetCìn 
Meco non habbia, e'iDari ^ le Satifne, 
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Quantunque V mi confep efjer di Perfia» 

. Cbf da fi fatto biafimo ifcufare ^ 

Mi fuo il mio nafcimemo,a ehi ben mira» 
bJe dee duro parere ad buom che fa ppia 
Che può dejperationey^ doglia ^ 
In cor di donna jche la figlia Jen:^ 

Speme alcuna nmafa nel dolore, . . 

Dat'habóta acerba morte al crudo padre» 

"Et quantunque ne moia il fier tiranno, 
Neffundifceleraginegiamai 
M'a^cuferù che confano occhio miri • 1 

, Aqualpietaiedejhicorihumant > ?< 

Il cafo di coloro,ond’io fon nata, ' 

^ Et s'hauut'hù loStagiritaduce, .■! 

Che tanto uide,^ tanto feppe,efcrìffe, . * 

, Et di com por tragedie a pcrf e l'arte, » 

Nf/ darfi aperta morte la Eeina, 

Ond'ho il nome io, per por fine al fuo malCf 
Marauiglia non efe da le leggi ; 

Del Venufino indo partifii,^ uoUe ; .! 

• Hel cojprtto del fopd^cvl ferro, 

Darfi con forte man la morte in Sena» J 
Aque' ych'agiride te uociintenti " li 

V anno anfiofamente mendicando 
Gonfie parole, epttheti graui. 

Et d 'horror ciechi, O" fanguinofe morti 
; D'Acheronti,di notti hor rìde, ^mgr e, x 

1 Empion le cartelorfe fcriuon pianto, ^ 
Et s’allegre^^a altro da lor non s'ode : 

■ Che fiori Jberbe,ombre,amri,onde,aure foaià 
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Rubirtj ferie, !^afir,tofati,0‘or9, 

Diraijch'a [delta tal niifeceinetta, 

L(f for^a del dolor,che mi fremea» 

Et ho uolato hauerfiu tojlo duce 
Con l’ornamento debito natura. 

Che con fomfofe uoci una fin a arte» 
AmoltifC'hoggifcriuonouolgare, 

Et lafcianl’ujo defcritton eletti^ 

Ftdandofi di ]e,f(r ejfer nati 
Jnfarte,oue far loriche fia ferfetta 
L4 uol^ar lingua, ch'è fen^a alcun fre^o^ 
S’a lei non danno honor?li auttori antichi, 

Tw rijponder fotrat ageuolmente, 

Sef Offe cantra me farlar uorranno. 

Perche fe^uitoin fartehabbia il gran Thofco» 
Che fer "Laura cangiòl’Arno con Sorga, 

Et ti buon Certalde[e,etemi, ^chiari 
Lumi de la uolgar dolce faueUa, 

Che tal fu la Romana, z?- tal la Greca 
Lingua, qual’hora è la uàlgare,Z 3 r ambe 
inondai farlar corhun ma da feritori, 
Cbe’n effe fi feoprirono eccellenti, 
lìebbero nome,zp- tanto [or fregiate 
Quam'era fìmil l'una,zy l’altra a queUi 
Trr qumro,zy fet c'haueanla [delta fatta 
Del meglio,tra il farlar del uulgo indotto» 
"Et chiunque nel dir cercaua fama, 

Seguia que fcrittorbuon,ne fi fìdaua 
Dife,perelJer nato in Grecia, o’n Roma 
E'tirro ben,eheftr ejfere aìtchoTé 
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V luo tiueflo uolgar grato idioma, 

GiudicOjche jia Itcìto a chiunque 

• Scrtue intal Ungila jafare alcuna uoce 
(Scùlta f eroda fingJar gwdtcto) 

* Che ne f redetti tholchi non fi trouù 1 

i Pero a queìyche neretta han quefla lingM , 

! (Che in tal'oppinione boggi fon molti) 
i Solo a de uoci de due chiari thofcbi, , 

■ Se uoce f’« mcyche non fi tram in ejU, 

I Vo che rifpqnda teco il diuin Bembo, 

’ Bembodiuinojche la uolgar lingua 
i Tìolt'ha dal career tenebrofoygy cieco 
j R f ^«0 di DitCyCon piu l leto plettro , 
Ch'Orpheo non [eia fua bramata moglie^ 

I E 7 Tnfino gentil, che col fio canto, 

Prima d'ognun,dal Thebro zp-da l'I lUjJo 
I Gw trajfe la tragedia a Vonde d^Arno* 

Ef il gran Mol^a,il cui bonorato nome 
V ola con chiaro grido in ogni parte. 

Et il buon Tolomeijchh uolgar utrfi 
Con nono modo a i numeri latini 
H4 ^14 condotto, e a la Romana forma* 

Et quel ,che'nfino oltre le nguV Alpi 
D4 Thebe,in Tbofeano habito tradujfe 
' ha pietofa foror di Polimce, 

P dico l’Alamani,ehe mi uide 
Per mio raro de^lino ufciretn Scena* 

Qj^rfit feliciyZp- pellegrimingegni 
Cogli altri, che feguuihan le lor orme 
Anebora che que due celebri auttorr, 

P iii 
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HMiitnoinfirt^io ul^qml deano hnuerfi») 
Cercandc d^aumentar quejlu fauell4. 

Con ferma elettmeyZ^ uer ^titditto, 

Hrfn f>iu tajlo uolitto procacciarli. 

In liberuloJeuohjdi noci 
C hUpra no e lor concetti ,chc^ii prigione, 
Coceppi a piedi rimanerfi muti , 
hafciando adun.jue a te tal pefo,e a loroi 
Attenderò [otto il prefìdio raro 
Del Signor Jotto il cut fauor fon fuori. 
Ch'altri, da le mie uàct forfè defio, 
Inhabito piu altero,^ piu honorato, 

Mojìri Tragedie, zp- di beltJpiu rate, 
Perchea le uirtuloro,a le lor doti, 

A la mirabtl lor rari htlle^Zj*, 

(Purché non fia di forme al mio dolóre) 
Cercherò fomigUarmi a mio potere. 
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